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PRESENTAZIONE 

Questo schizzo biografico presenta alcuni tratti della vita di M. 
Soledad, monaca passionista, vissuta e morta nel monastero di Bilbao 
(Spagna). I fatti esterni sono scarni e senza grande interesse di cronaca 
come avviene per una vita nascosta in clausura. I fatti però fanno 
intravvedere la sensibilità spirituale di questa donna, la quale nel chiuso 
del monastero vive come "cattolica" nel senso più pieno della parola. 

L'appendice di alcuni suoi scritti rivelano l'acume spirituale di M. 
Soledad, la sua attenzione ininterrotta a Dio misericordioso che invia 
Cristo Gesù per dirci il suo amore e ne rende sicuri lasciando che Gesù 
rimanesse "dono" nelle mani degli uomini anche quando questi lo 
maltrattano e lo uccidono. 

La luce dello Spirito Santo, invocato da M. Soledad con tanta fiducia 
e seguito dalla medesima con forte decisione di volontà, le dona di 
comprendere chiaramente i fondamenti della vera teologia spirituale e la 
propria responsabilità nella Chiesa, corpo mistico di Cristo. La sua 
devozione perciò è profondamente cristocentrica come richiedeva il 
carisma passionista espresso dal voto specifico che essa, come tutte le 
sue sorelle e i fratelli di vocazione, emise. Un cristocentrismo che rende 
attenta la M. Soledad sia al mistero della vita, passione e morte di Cristo 
nel suo essere nel tempo, sia al mistero eucaristico dove Cristo continua 
la sua presenza di offerta, di intercessione nel nostro tempo. 

M.Soledad seppe anche scoprire la presenza di Maria ai piedi della
croce per apprenderne la disponibilità a cooperare con Gesù alla salvezza 
delle persone oggi. 

La ferma volontà di conformarsi sul serio a Gesù la spinse ad 
accogliere con gioia gli elementi penitenziali della vita consacrata 
passionista e specialmente a vivere la grave malattia che la portò alla 
morte, con serenità e senza cercare di alleviarla con calmanti. 

In tutto poi risalta la sua visione ecclesiale. Tra l'altro si proponeva, 
il 21 novembre 1966: "Devo vivere più intimamente la vita della Chiesa, 
ringraziandola vivamente per il singolare onore che mi ha fatto; oltre che 
ammettermi nel suo amoroso seno con il Battesimo, mi ha concesso in 
essa un luogo privilegiato, consacrandomi tra le spose di Gesù. Come 
potrò ringraziare di questo beneficio la S.Madre Chiesa? Aiutandola con 
le mie povere orazioni e sacrifici/ .. ./ non dimenticandomi in una maniera 
speciale dei sacerdoti e delle anime consacrate, che devono essere il sale 
della terra. Che la loro santità abbellisca la S. Chiesa. Ed ancora per i 
poveri infermi, che sappiano profittare e santificare le loro sofferenze, 
con le quali potranno guadagnare tanto per la S. Chiesa". 
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Penso che questo saggio biografico e gli scritti, anche se pochi, 
stimolino ad approfondire la spiritualità di questa religiosa ed a rendersi 
meglio conto della tradizione spirituale che nei monasteri delle passio­
niste si è sviluppata tramandando gli elementi derivanti dall'esperienza 
mistica di Paolo della Croce e di M. Maria Crocifissa. Un'esperienza 
ricca, anche se nascosta e senza tante risonanze esterne, ma che certa­
mente ha dato il suo contributo alla vitalità della Chiesa e del popolo di
Dio. 

Dagli scritti appare anche l'intensità della sua preparazione e la 
serenità per vivere la malattia e la morte riattualizzando i sentimenti con 
cui Gesù visse il suo passare da questo mondo al Padre ( cf Gv 13, 1). 
Questa testimonianza sarà di grande incoraggiamento alle persone
inferme per dare senso positivo alle loro sofferenze. 

M. Soledad incoraggi le consorelle e tutte le persone consacrate a 
vivere la propria vocazione con coerenza e con santità autentica, per 
cooperare alla nuova evangelizzazione a cui la Chiesa chiama alla vigilia
del terzo millennio. 

Fabiano Giorgini, cp 
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PREFAZIONE 

Nel febbraio del 1916 arrivavano a Lezama (Vizcaia) dal Messico tre 
religiose passioniste. Erano uscite, nell'anno 1913, dal monastero di 
Lucca per una fondazione. Il progetto non si potè realizzare a causa della 
rivoluzione. 

Mentre stava ancora in Messico la M. Maddalena di Gesù Sacramen­
tato udì una misteriosa locuzione interna del Signore che le diceva: "Ti 
aspetto in Spagna". I disegni di Dio si compirono con lo sbarco delle tre 
religiose italiane in Santander il 2 febbraio 1916. Dalla capitale di 
Cantabria si diressero a Lezama, fino a che, nel 1919, poterono stabilirsi 
definitivamente in Deusto, vicino al convento di San Felicissimo, dei 
Passionisti. 

Ben presto il nuovo monastero si distinse per uno straordinario 
fervore di vita. Tra le fondatrici c'era la M. Maddalena Marcucci che si 
sarebbe fatta celebre come mistica scrittrice alla scuola del Servo di Dio 
P. Juan G. Arintero, con lo pseudonimo di J. Pastor. Di M. Maddalena è
in corso la Causa di Beatificazione ( + 12/2/1960). Oltre la M. Maddale­
na, che scrisse la maggior parte della sua autobiografia in Deusto, il 
nuovo Monastero vide fiorire la santità semplice di una sorella conversa: 
Maria della Passione, morta il 24.7.1931, e della quale la M. Maddalena 
pubblicò la biografia, con il titolo suggestivo di "Una violetta del 
Giardino della Passione" (Salamanca, 1933). 

Il Monastero passionista di Bilbao ha conosciuto, oltre questi due 
singolari fiori di santità, un'altra grande figura di santa religiosa. E' la M. 
Soledad Solaun Unamuno. Discepola prediletta della M. Maddalena, fu 
come lei, figlia spirituale del P. Sabino Lozano, O.P. 

Il Monastero della Vergine Addolorata e di S. Gemma vuole ora 
onorare la memoria di questa religiosa che fu per 19 anni sua beneamata 
Superiora. 

Alla preghiera di queste amate sorelle in religione, composi questo 
semplice profilo biografico già da quasi un lustro. 

Da che lo composi nel 1980, si è raccolto abbondante materiale 
biografico di lettere e Diario della stessa M. Soledad. 

Quando scrissi questo libro non avevo in mano altro che le lettere 
della M. Maddalena. Di esse mi servii abbondantemente. 

Senza aspettare un rifacimento completo del testo del 1980, ho 
preferito pubblicare questo saggio nel suo contenuto primitivo. Ho 
aggiunto un'appendice di documenti che permettono di prendere un 
contatto diretto con la M. Soledad. 
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Fratta�to servano queste semplici pagine per dare una prima cono­scenza d� questa grande anima mistica, modello per le religiose diclausura m questo tempo post-vaticano, che anche lei visse. 
Più che mai nei nostri giorni si è accesa nella Chiesa una sete disantità. 
Che la M. Soledad co.n !'. esempio della sua santa vita mantenga nelferv.ore le sue sorelle pass10mste, e tutte le religiose che di vi dono con lorola vita contemplativa nei monasteri di clausura. 

Deusto, 19 marzo 1985 
Antonio Maria Artola, 

1. 

Il 15 luglio 1967, la cappella delle monache passioniste di Begofia 
(Bilbao, Spagna) è preparata per una cerimonia insolita. L'altare è pronto 
per la celebrazione della messa, ma vicino brilla la luce del cero pasquale. 
Si potrebbe pensare ad una professione religiosa, ma in realtà è la 
celebrazione della conclusione della vita consacrata di una religiosa non 
molto anziana, ma già consunta dal cancro. Si chiama M. Soledad di 
S. Giuseppe.

Essa, nel marzo del 1936, aveva scritto di desiderare che nella sua
agonia avessero acceso "il cero pasquale, figura di Cristo, affinché 
allontani da me il nemico, mi illumini nelle tenebre della morte e mi 
introduca nella Pasqua eterna del cielo". Desiderio espresso nuovamente 
il 21 giugno 1967: "Sentirei molta consolazione in poter aver nell'ora 
della morte il cero pasquale, che è figura di Cristo". 

Le religiose prepararono come l'inferma, già loro Maestra di novizia­
to e Superiora, aveva desiderato. Essa entra accomodata su una sedia a 
rotelle e partecipa alla messa con la fede profonda di sempre, ma con una 
intensità più viva e radicale perché, mediante i sacramenti dell'Eucare­
stia come Viatico e dell'unzione degli infermi, desidera ricevere la forza 
dello Spirito Santo per vivere la sua malattia e morte come olocausto 
unito a quello di Gesù, con la speranza, come aveva scritto nel marzo del 
1938: "mi offra insieme a lui al Padre Eterno e che alla mia oblazione si 
unisca anche la mia ultima immolazione in lui, con lui e per lui". 

Tutta la sua vita l'aveva vissuta nella più intima unione con le 
sofferenze di Cristo forza di un voto specifico che contiene ed esprime 
il carisma della vita passionista: vivere e promuovere la memoria della 
passione di Gesù quale rivelazione suprema dell'amore salvifico di Dio. 
Aveva impiegato tutta la sua vita nel riprodurre in se stessa l'ideale 
spirituale di un testo da lei chiamato "regolamento di vita", ma che 
realtà era l'opuscolo Morte mistica, composto da S. Paolo della Croce, 
fondatore dei passionisti e delle passioniste. 

M. Soledad, durante i suoi 43 anni di vita religiosa, all'inizio di ogni
ora dell'ufficio divino aveva pregato con devozione l'ultima strofa 
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dell'inno cristologico che presenta l'unità tra la passione e la glorifica­
zione di Cristo: 

"Al nome di Gesù si spieghi ogni ginocchio in cielo, sulla terra, e negli 
inferi e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio
padre" (Fil 2,10-11). 

Venerdì Santo e Pasqua; passione e risurrezione; croce e gloria, 
sembravano essersi date appuntamento in quella celebrazione che con­
sacrava l'ultimo periodo del Calvario della passionista in attesa del
passaggio al Padre in unione con Cristo. 

Essa sperava ottenere dai Sacramenti del Viatico e dell'Unzione degli 
infermi, la forza dello Spirito Santo per vivere coraggiosamente la
malattia, come aveva scritto il 25 giugno 1967: 

"Che ogni molestia, sacrificio, sofferenza, sopportati con pace, 
rassegnazione e amore alla volontà di Dio, siano un nuovo segno che 
imprima nella mia anima l'immagine di Gesù Crocifisso, sino ad arrivare 
alla configurazione con lui / .. .I E per lui, con lui e in lui, consegnare il mio
spirito nelle mani del Padre celeste". 

Pochi giorni prima della morte vide in sogno un personaggio vestito 
da vescovo. Lo riconobbe: era S. Vincenzo Maria Strambi, vescovo 
passionista, beatificato nell'anno del suo noviziato nel 1925. Per essa fu 
la previsione che sarebbe passata al Padre celeste nella festa di questo 
santo passionista, il 25 settembre, come avvenne. Il santo vescovo 
accompagnava questa consorella, configurata seriamente a Cristo Cro­
cifisso, perché entrasse a partecipare alla gloria della sua risurrezione. 
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2. DA BILBAO A VERGARA
(1902-1913) 

Da appena due anni era iniziato il sec. XX consacrato da Papa Leone 
XIII al S. Cuore di Gesù. La città di Bilbao, nel nord di Spagna, si avviava 
decisamente verso una rapida e intensa industrializzazione. Il 30 maggio 
1902, nasceva in Bilbao il quarto germoglio degli sposi Fruttuoso Salaun 
ed Epifania Unamuno. Si celebrava la festa di Giovanna d'Arco e di S. 
Fernando re di Spagna. Il 1 ° giugno la bimba veniva battezzata con il 
nome di Felicia. Le date erano assai simboliche: maggio e giugno, la 
Vergine Maria e il Cuore di Gesù avrebbero dato l'impronta alla 
spiritualità di Felicia. 

La madre ricorderà che la bambina fin dai primi giorni diede indizio 
di singolare incanto. Ma non tutto fu incanto nella sua fanciullezza. 
Aveva solo tre anni quando il suo amato padre fu colpito da tubercolosi 
polmonare. La malattia di suo padre destò in lei un affetto più intenso 
verso di lui. Intuiva il dolore di Fruttuoso, di sua madre, di tutta la 
famiglia, e non riusciva a manifestare la sua preoccupazione se non 
stando sempre vicino al padre. Questo forte attaccamento creò serie 
preoccupazioni alla madre e agli zii. Uno di questi, fratello della madre, 
propose un rimedio radicale: allontanare la bambina dalla casa patema. 
Egli viveva in Vergara dove possedeva un cascinale chiamato Mufiondo. 
L'aria della montagna, l'ambiente campestre, l'amore degli zii e dei 
cugini, avrebbero riempito il vuoto del suo cuore. 

Vergara fu per Felicia il luogo privilegiato dove visse le esperienze 
che più decisamente influirono nella sua vita. 

In quel tempo Vergara era un tranquillo paese di quasi 7 .000 abitanti, 
con tre parrocchie e 16 eremitaggi, disseminati in tutti il territorio. Per 
importanza era il quinto comune della provincia di Guipùzcoa. La 
presenza della vita religiosa era cospicua. Un famoso convento di 
domenicani e quattro conventi di religiose, uno dei quali di pura vita 
contemplativa (le Francescane della Trinità). 

Nei primi tempi del suo soggiorno in Vergara, nel pieno della sua 
fanciullezza, accadde un banale episodio che doveva in seguito proiet­
tare una luce singolare sulla sua esistenza. 
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In Muiiondo si affezionò a un bel gatto, che rallegrava la famiglia 
degli zii. Un giorno vide che era morto, ma essa non sapeva ancora cosa 
fosse la morte. Il fatto la sorprese e suscitò in lei un inizio di una 
riflessione infantile. Mentre contemplativa il minuscolo cadavere del 
gatto, il suo spirito sorpreso come da una doppia prospettiva della 
realtà. I suoi occhi contemplano un nuovo spazio mai visto fino allora. 
In un orizzonte di luce le si scoprono ampi giardini di incomparabile 
bellezza. La bambina comprese intuitivamente il senso di quei paesaggi 
mai visti. Dovevano esser il cielo. Ricevette nell'interno una illumina­
zione sulla caducità delle cose della terra e sulla bellezza della patria. Una 
volta aveva udito allora parlare del cielo e così fu in grado di fare la 
significativa connessione. Solo nell'età matura osò riferirlo alle sue 
religiose. Quando agli effetti provati nel suo spirito va detto che l'illumi­
nazione dovette avere un notevole influsso nella sua vita. Era la prima 
volta che il suo spirito viveva una di quelle esperienze superiori di
accesso al mondo invisibile. 

L'illuminazione fu ben necessaria. Dopo poco tempo moriva in
Bilbao il suo amato padre. 

La morte di Fruttuoso significava la fine dei pericoli di contagio per 
la piccola Felicia. Tuttavia non ritornò alla sua casa patema. Lo zio volle 
aiutare la vedova avendo cura della nipote che si andava già abituando
alla vita di Muiiondo. 

Ricevette la prima educazione nella scuola del borgo. Apparteneva 
alla parrocchia di Santa Marina, nella zona sinistra del fiume Deva. 

Vi è un altro episodio della sua prima fanciullezza che rivela molto il 
fondo psicologico della sua origine Bilbaina. Con la tendenza al rispar­
mio, comune ai bilbaini, riuscì a raccogliere due pesetas. Le sembravano 
un capitale. Non si separava mai da esse. Ma una volta, casualmente 
perdette le due pesetas, custodite con tanta attenzione. Non riuscì a 
nascondere il suo disappunto. Però dopo alcuni istanti di riflessione 
disse: "Non me ne importa! Tutto sommato, a che serve il denaro?"
Aveva quattro anni. 

Insieme all'istinto economico germogliò in lei il desiderio di mettersi 
in mostra. Un giorno giunse in casa un domenicano del Real Seminario 
e rimase incantato della grazia di Felicia. Volle fotografarla. La bambina 
cambiò il vestito, si adornò e volle mettersi anche gli stivali di un suo 
cugino. Le stavano stretti, ma si sforzò di calzarli, nonostante che 
cercavano di farla desistere. No, no! non mi fanno male, ripeteva. 

Al suo tempo cominciavano ad applicarsi le norme di S. Pio X circa 
la prima comunione ai bambini. Il parroco di S.Marina, a cui apparteneva 
il casale di Muiiondo, riteneva che sette anni fossero un'età troppo 
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precoce per poter ricevere la prima comunione e qui.ndi non v?lev� 
ammettere Felicia all'Eucarestia. Essa con l'appoggio dello zio, s1 
rivolse al parroco dell'altra parrocchia, S. Pietro, era più benevolo e 
così la bimba fece la sua prima comunione a otto anni. 

La bella chiesa di S. Pietro, dove Felicia iniziò la sua vita eucaristica, 
risaliva al sec. XIV e custodiva un meraviglioso Crocifisso opera di 
Montaiies. Anche la parrocchia di S. Marina possedeva dipinti della 
passione di Gesù, opera del basco Francisco Mendieta. Il popolo di 
Vergara era imbevuto della devozione alla passione di Gesù e lo 
mostrava in modo particolare nella settimana santa. 

In S. Pietro, Felicia ricevette il sacramento della Confermazione, ma 
non essendo della parrocchia, forse il suo nome non fu registrato e 
quando, a 22 anni, aveva bisogno del certificato di aver ricevuto il 
sacramento per entrare nel monastero, dovette andare alla Curia dioce­
sana per giurare di aver ricevuto quel sacramento. La sicurezza con cui 
affermava di averlo ricevuto, fa pensare che il ricordo di quel giorno 
dovette rimanere molto vivo nel suo spirito. 

La permanenza in Vergara fu per Felicia un tempo di singolare 
maturazione spirituale. Molto era dovuto alla intimità con la cugina Pia, 
maggiore di lei di tredici anni. Fu la grande grazia dei tempi di Muiiondo. 
Questa cugina era molto pia e quando Felicia contava undici anni di età, 
ella lasciò la casa per farsi religiosa. Felicia trovò in questa cugina 
l'amica e la confidente ideale. La maturità che le davano i suoi tredici 
anni di differenza poneva Felicia in una situazione di totale ricettività per 
quelle esperienze spirituali che Pia aveva già vissuto. Spiritualmente fu 
lei la madre di Felicia. Quella dolce compagnia aiutò la giovinetta 
bilbaina ad integrarsi nella vita del casale e a non sentirsi isolata e con 
nostalgia della casa di Bilbao e del suo indimenticabile papà. I moment� 
più importanti della sua permanenza in Muiiondo - la morte del padre, 1 
primi fervori eucaristici, l'aprirsi della sua mente e del suo cuore- tutto 
lo aveva vissuto nell'intimità con la sua inseparabile cugina. Quando 
si accomiatò per farsi religiosa, le lacrime correvano per le gote di 
Felicia. "Tu già parti, le disse, quanta invidia mi fai! Io non so quando 
potrò andare". La compenetrazione spirituale era stata totale. Una stessa 
amicizia suscitò una stessa chiamata alla vita consacrata. Felicia aveva 
allora undici anni. 

La dimora in Muiiondo non durò molto. Diverse circostanze conflui­
rono a strappare Felicia dalla lieta permanenza in casa di sua cugina. La 
ragione principale fu il richiamo di sua madre che voleva servirsi di lei 
nel negozio di prodotti lattei, che aveva aperto in Bilbao, per tirare 
avanti la famiglia. Felicia a undici anni, apprese precocemente la durezza 
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della vita nel lavoro domestico, aiutando sua madre vedova. 
Partendo da Vergara nel 1913 la personalità spirituale di Felicia era 

già formata. L'allontanamento dalla casa patema, la morte di suo padre, 
l'intensa pietà dei suoi parenti di Vergara, le illustrazioni spirituali del 
Divino Spirito, l'insegnamento spirituale della sua cugina Pia, avevano 
segnato per sempre l'anima di Felicia. Una donna così fatta non poteva
essere se non di Dio. 

14 

3."IL MIO BOCCIOLO" 
(1913-1924) 

La vita bilbaina di Felicia cominciò a diventare pesante. In casa vi 
erano molte necessità. Era necessario lavorare. Sua madre era una donna 
decisa. Gli undici anni di età insegnarono a Felicia che la vita è fatica, 
lotta, pericolo, decisione. Quelli che la conobbero in quegli anni ricorda­
no che si sobbarcava al lavoro con generosità. Non si lamentava del poco 
tempo libero che le lasciavano le ore di lavoro. 

Felicia aveva un segreto per affrontare la durezza della vita: la 
Vergine Maria. Essa, nata alla fine di maggio, nella città protetta della 
Vergine di Begofia, non poteva non sentir l'irresistibile attrattiva che 
ogni bilbaino sente per la Madre di Dio di Begofia. Felicia fu una delle 
tante semplici giovinette bilbaine che sacrificavano le ore di sonno 
mattutino per salire le scalinate di Mallona ed andare nell'accogliente 
basilica e lì pregare la Madre che tutti ama, tutti ascolta, tutti aiuta. La 
storia religiosa di Bilbao non si può scrivere senza la madre di Dio di 
Begofia. 

In questo periodo si iscrisse alla "Corte di Maria", che funzionava nel 
convento delle Riparatrici di Bilbao. Le cordiali relazioni con quelle 
religiose ravvivarono ancor più la sua pietà mariana, la quale si orienta 
con straordinaria predilezione verso le tre principali feste mariane: 
l'Immacolata, l'Annunciazione e l'Assunzione. 

Una profonda traccia nel suo spirito fu impressa dal pellegrinaggio a 
Lourdes. Attualmente i viaggi e gli spostamenti sono molto facilitati ma, 
al principio del secolo le uscite all'estero, anche se sul piano del 
pellegrinaggio, non facevano parte della vita ordinaria. Un viaggio a 
Lourdes, in quegli anni, era qualcosa che usciva dall'ordinario. Felicia 
avvertì un forte incremento nella sua pietà mariana. Già nella sua tenera 
infanzia le piacevano le feste della Vergine. In tali giorni le facevano 
mettere calzettine azzurre, che essa vedeva in relazione con la V ergine 
Maria e i suoi colori più amati: il bianco e l'azzurro. La simpatia per 
questi colori le faceva esclamare, quando vedeva un indumento color 
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azzurro palllido: "è il colore della Vergine!" Durante il pellegrinaggio 
ricordato, Felicia provò grande soddisfazione nell'indossare un vestito 
che ricordava i colori della Vergine: gonna bianca con blusa celeste. 

Nel 1913, l'anno in cui Felicia passò da Vergara a Bilbao, dalla 
lontana Lucca (Italia) partiva, diretta al Messico, un gruppo di sei 
religiose passioniste, con le quali si sarebbe incontrata anche lei in una 
misteriosa identità di destini spirituali. 

A quelle religiose non fu possibile stabilirsi nella repubblica messi­
cana e tre di esse non ritornarono in Italia e si stabilirono in Spagna. 
Proprio quando Felicia lavorava duramente nella bottega di formaggi, le 
monache italiane si stabilirono nel piccolo borgo di Lezama, non lontano 
da Bilbao. La superiora si chiamava M. Geltrude (1). In quel gruppo 
religiose fuggite dal Messico, c'era una giovane professa di 28 anni d'età 
(2). Si chiamava Maddalena Marcucci del Santissimo Sacramento. 
Questa, con lo pseudonimo di J. Pastor, sarebbe diventata una scrittrice 
alla scuola del P. in Spagna. La terza religiosa era la M. Teresa. 
Provenienti dal Messico sbarcarono nel porto di Santander, il 2.2.1916, 
attese dai Passionisti di Deusto (Bilbao). Fu preparata per loro una 
residenza provvisoria in Lezama (Vizcaya) e vi entrarono il 7.2.1916. 

Mentre aspettavano la costruzione del nuovo Monastero di Deusto, 
giunse la notizia che le altre religiose della spedizione messicana erano 
dirette in Spagna. Tra queste vi era la M. Gabriella dell'Addolorata. Le 
altre due continuarono il viaggio per l'Italia. La buona M. Gabriella, una 
delle fondatrici di Lucca, contemplate in visione da S. Gemma, aveva 
sofferto sulla nave di un attacco di emiplegia e arrivò malata in Lezama, 
dove morì il giorno 22.12.1916. 

Dopo due anni di ansiosa attesa le religiose presero possesso del 

( 1) Il suo nome di battesimo era Fabiola Vi tori. Era nata in Bomarzo (Roma), diocesi
di Bagnorea il 30.12.1867. Entrò nel monastero passionista di Tarquinia il 27.9.1887; 
professò i voti religiosi 1'8.5.1890. Quando la M. Giuseppa Armellini, C.P. fondò il 
monastero di Lucca, nel 1905, la M. Geltrude fu chiamata come Maestra delle Novizie 
nell'anno 1910. Nell'anno 1913 si preparò la spedizione per la fondazione del Messico: 
partendo per quella nazione il 18.3.1913. Non potendo portare a termine la progettata 
fondazione, si diresse in Spagna. In Bilbao ricevette l'incarico di fondare il Monastero 
delle prime religiose passioniste in Spagna. 

(2) La M. Maddalena era nata in San Gemignano (Lucca) il 24.4.1888. Il giorno
10.6.1906 entrava nel monastero passionista di Lucca; professava i voti il 5.7.1908. A 25 
anni, destinata alla fondazione in Messico, il Signore le comunica i suoi misteriosi disegni 
rivelandole in quella nazione la sua futura missione, dicendole: "Ti aspetto in Spagna". 
Fu una di quelle che, con la M. Geltrude, decise di uscire dal Messico il 13.1.1916, dirette 
in Spagna. 
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nuovo convento, costruito dai Passionisti di Deusto, molto vicino alla 
casa Madre della Congregazione in Spagna. Era il 29.9.1918. Quanto 
estranea era Felicia da questi avvenimenti! Eppure era nei piani di Dio 
che questa giovane bilbaina dovesse unirsi presto a questo gruppo di mo­
nache passioniste. 

Nella vita di Felicia vi è un episodio, avvenuto nel 1918, che rivela 
bene la tempra del suo spirito e la via di rinnegamento di se stessa per 
la quale il Signore la conduceva per disporla alla vita passionista. 

Aveva 16 anni. Alla fine della prima guerra mondiale del 1915-18, in 
tutta l'Europa si diffuse la famosa epidemia influenzale portata in 
Spagna dai soldati portoghesi di ritorno alla loro patria. L'epidemia 
infettò anche la famiglia Solaun. Si ammalarono tutti i figli di donna 
Epifania. La madre si consumava nel curare i propri figli. Servendosi di 
rimedi casalinghi applicava al petto dei figli impiastri caldi. Era neces­
sario sopportare tutto il calore possibile perché il rimedio avesse effetto. 
I fratelli di Felicia respinsero al più presto l'impiastro bruciante. Alfine 
la madre desistette da tale rimedio. Solo Felicia continuava ad accettarlo. 
Un giorno la madre, applicandole il rimedio le domandò: "Ti fa molto 
male?". E lei rispose: "Sto offrendolo a Dio". La madre solleva le coperte 
per vedere quali erano gli effetti dell'impiastro sul corpo della figlia e 
vede il petto ustionato fino al vivo della carne. 

In Bilbao cominciò a menare una vita di grande esigenza spirituale. 
Le confidenze spirituali avute con sua cugina di Mufiondo, crearono in 
lei l'esigenza di una direzione spirituale. E il P. Izaga, gesuita, si occupò 
di lei, orientandola decisamente verso la meta della consacrazione totale 
al Signore, così come essa aveva presentito dall'esperienza vissuta con 
la cugina Pia. 

Frequentava molto la chiesa annessa alla residenza dei Gesuiti. Era il 
luogo preferito per partecipare alla Messa tutte le mattine ed assistere ad 
altre funzioni religiose la sera. Lì conobbe il Direttore spirituale P. Izaga. 
Lì conobbe, ancora collegiale, D. Fernando M. Castiella, futuro Ministro 
degli Esteri. La M. Soledad ricordava la grande devozione con cui 
Castiella assisteva alla Messa. 

Come conobbe Felicia il Monastero delle Passioniste? Forse qualche 
giorno andò a Deusto per venerare le reliquie di San Felicissimo, martire, 
che attraeva la gente semplice di Bilbao a venerarlo con frequenza. Per
mezzo dei religiosi passionisti, custodi del Santuario, potè conoscere la
vita contemplativa delle monache passioniste, che molto vicine al 
santuario del martire, passavano la loro vita nell'orazione e nel sacrificio 
per il bene delle anime. 
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Di fatto al com�ire i 20 an�i, cominciò a pensare di farsi passionista.Il s�n_ie �ella voc�z10ne cad?e 1� terreno ben disposto e fertile. Un giornoFe�1cia s� presento alla portmena delle monache Passioniste di Deusto ech1�s� d1 essere ammessa in monastero. Aveva fatta la opzione piùdec1s1va della sua vita. 
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4. RELIGIOSA PASSIONISTA
(1924) 

Il primo di settembre del 1924, Felicia entrava nel monastero delle 
monache passioniste di Deusto. 

Superiora del monastero era M. Geltrude Vitori. Vicaria e Maestra 
delle novizie era la M. Maddalena. IL 2 febbraio del 1922, due anni prima 
dell'ingresso di Felicia, questa religiosa italiana si era provvidenzial­
mente incontrata con il domenicano P. Arintero, e nello stesso anno 
aveva cominciato il suo apostolato mistico, come collaboratrice del 
domenicano alla prestigiosa rivista La Vida Sobrenatural. Il monastero 
viveva di autentico fervore mistico. Questo focolare di spiritualità 
accolse timida la bilbaina di 21 anni. 

M. Maddalena assunse con coscienza il lavoro di formare le postulan­
ti nell'autentica spiritualità passionista. Felicia si lasciò modellare. 
Sarebbe giunto il giorno in cui l'antica Maestra delle Novizie, fondatrice 
del monastero di Madrid, avrebbe cominciato a raccogliere dati, per 
scrivere la biografia di Felicia. 

La prima impressione che ebbe la Maestra fu che quella postulante 
fosse debole. Forse la vita di lavoro e la esigente spiritualità che viveva, 
avevano imposto una austerità eccessiva alla sua umana natura. La 
Maestra la obbligò a mangiare tutto ciò che le era posto dinanzi nella 
tavola. Fu per Felicia una forte prova. A volte, recitate le preghiere per 
alzarsi da tavola, essa doveva nuovamente sedersi per terminare il cibo 
che, nonostante i suoi eroici sforzi, non aveva potuto inghiottire. Però il 
Signore premiò la sua eroica obbedienza� ricuperò pienamente l'appetito 
e la sua salute andò irrobustendosi di giorno in giorno. 

Terminato il tempo del postulato giunse il giorno della sua vestizione. 
Era d'uso tra le passioniste cambiare il nome di battesimo e prendere un 
cognome di devozione. Felicia Solaùn cominciò, da quel giorno, a 
chiamarsi Soledad di San Giuseppe . Il suo nome mariano le ricordava 
il dramma di Maria nel perdere il suo figlio nel venerdì Santo. Era tutto 
un programma di spiritualità passionista. Il cognome sottolineava la sua 
devozione al patriarca S. Giuseppe, maestro di vita interiore, e patrono 
speciale della Congregazione passionista. 
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Il noviziato fu un'autentica scuola di spirito. M. Maddalena era 
esigente con le principianti. Non si poteva pensare ad elevate vie
mistiche, senza un duro tirocinio ascetico. 

Il noviziato della M.Soledad si compì, nella maggior parte, nell'anno 
santo 1925. Il 26 aprile di quell'anno, aveva avuto luogo la beatificazione 
del _v�scovo passionista Vincenzo M. Strambi. Il Santo passionista, 
glonflcato nel suo anno di noviziato, la incontrerà in un momento 
decisivo della sua vita. 

Il giorno del Rosario, 7 ottobre 1926,emise i voti religiosi temporanei. 
�u prop�sta della sua Maestra, e con una formula da lei stessa composta 
11 gran g10rno della Professione Religiosa, Soledad fece voto particolare 
di amare Maria SS.ma: 

"Io Maria Soledad di San Giuseppe, alla presenza di Dio e di tutta la 
Corte Celeste, mossa dal desiderio di amare la mia celestiale Madre la 
Vergine Santissima e di vederla da tutti amata,faccio voto di propagare 
com_e posso_ l'amore e la devozione a Maria Santissima, obbligandomi, 
per 11 compimento essenziale di questo voto, a recitare tutti i giorni sette 
A ve Maria. Così sia 

7 ottobre 1926, festa del SS.mo Rosario" 

Apparentemente il voto era una minima promessa però il significato 
era ben grande e importante. Era una consacrazione alla Vergine, in un 
modo concret� e vir:icolante. Da .quel piccolo obbligo doveva svilupparsi, 
nel corso degh anm, una devozione molto ardente e un amore delicatis­
simo alla Vergine Immacolata Madre. 

�a M. �addalena seguiva da vicino, anche dopo la professione, il 
profitto spmtuale della sua amata discepola. Per verificarlo è sufficiente 
leggere il biglietto che le lascia il giorno della Madonna di Lourdes del 
1927: 

"Carissima Consorella: Mi consola il suo desiderio e ferma volontà 
di volere farsi santa perché, grazie a Dio, vedo che corrispondono a 
questo le sue opere. Continui avanti con questa decisa volontà e lo 
conseguirà, senza dubbio, solo facendo quello che fa e stando nella 
d.isposi�ion� di fare tutto ciò che il Signore le chiede, al primo segno che 
s1 mamfest1 la sua adorabile volontà. Procuri di soprannaturalizzare 
sempre più i suoi atti, anche nelle più piccole azioni: così si purifica e 
cresce l'amore, che è sempre piccolo per amare un Dio che ci si dà tutto
in ogni istante ... 

Mantenga la pace del cuore; nessuna cosa sia capace di togliergliela. 
Con questa si conosce facilmente quello che si deve fare e si fa senza
sforzo, perché il Signore opera in noi nella pace. 
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Nella ricreazione continui come ora che va bene. Così, come durante 
il giorno è preferibile mancare per scarsezza che per eccesso di parole, 
nella ricreazione è al rovescio, perché la Santa Regola ci comanda di 
parlare in questo tempo e non fa menzione alcuna del silenzio. 

Per grazia di Dio non vedo difetti notevoli." 
Secondo l'uso del tempo, Soledad rimase nel noviziato fino alla 

professione perpetua. La Superiora, vedendo la sua maturità spirituale, 
la diede in aiuto alla Maestra delle novizie come vice maestra. Intanto, 
nel 1928, la comunità subì alcuni cambiamenti rilevanti nella sua 
direzione. La M. Geltrude Vitori, fondatrice e superiora del monastero, 
fu richiesta dalla comunità di Lucca da dove era partita nel 1913. Alla 
direzione della comunità le successe M. Maddalena Marcucci mentre 
come Maestra delle novizie venne eletta la M. Paolina. Soledad rimase 
come Vicemaestra e, nel 1929, emise i voti perpetui. Nell'immagine­
ricordo scrisse: 

"Oh divino Sposo! strappasti la mia ardente gioventù agli incanti 
ingannevoli del mondo, chiamandomi alle pure gioie della rinuncia. 
Oggi, felice, mi sposo per sempre con Te. 

A te i gigli e le rose che germinano dal roveto del mio sacrificio; a me 
il dovere di seguirti nella via della croce, che conduce alla felicità senza 
tramonto. 

Deusto - Bilbao. 
Monastero delle Religiose Passioniste. 
7 Ottobre 1929, consacrato alla mia professione perpetua. 
Maria Soledad di San Giuseppe. Al secolo Felicia Solaùn". 
A due anni dalla professione perpetua, fu eletta seconda consigliere 

e posta in stretta collaborazione con la M. Maddalena. Nel 1935 M. 
Maddalena fu chiamata a reggere come Superiora il Monastero di Lucca 
e lasciava Deusto il 24 giugno. Nelle elezioni che seguirono quella 
partenza risultò Superiora del Monastero di Deusto la M. Carmen e la M. 
Soledad fu eletta Vicaria. La partenza di Maddalena fu un grande 
sacrificio per tutta la Comunità. La Superiora M. Carmen, in una lettera 
diretta al P. Generale, diceva: 

26.6.1935 
"Essendo decisa al fine la partenza della nostra R.M. Superiora Maria 

Maddalena per Lucca, offro volentieri, anche se il cuore sanguina per il 
dolore, questo immenso sacrificio al Signore. 

Questa nostra tanto amata Madre lascia nella nostra Comunità un 
vuoto tanto grande ... che umanamente parlando nessuno, all'infuori di 
Dio, è capace di riempire. Essa è stata fino ad oggi l'appoggio morale e 
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materiale di questa casa e soprattutto quella che dava animo e vigore al 
nostro spirito. Giacchè il Signore dispone che al presente vada in aiuto 
alla Comunità di Lucca, faccio con piacere il sacrificio di vederla 
allontanarsi da noi, offrendolo per la S. Chiesa; ma nella convinzione 
che, come V. P. ci promise nelle sue lettere, fra non molto la rivedremo 
tornare di nuovo al nostro convento, che rimane in situazione molto 
critica in tutti i sensi. 

Per nostra tranquillità desidereremo che si degnasse inviarci per 
iscritto il periodo di tempo e le condizioni che sono state fissate sulla 
permanenza della nostra Madre in Lucca." 

M. Maddalena, partendo per Lucca portò con sé, con il permesso della
S.Sede, M. Gemma in qualità di Vicaria. Sembra però che prima di optare
per questa collaboratrice, pensasse a M. Soledad. Infatti nella lettera del
26 agosto 1935 le diceva: 

"Accanto ai sacri resti di Gemma, ove un tempo sembrava che 
dovesse stare lei, si sente una virtù speciale per lanciarsi alla generosità
con Dio". E aggiungeva: 

"Quando qui tengo conversazioni con le religiose, il mio pensiero
vola a lei: alle piante del giardino di Deusto, che il Divino Padrone un 
giorno aveva affidato alle mie cure. Dovendole lasciare per volontà del
medesimo Signore, le raccomandai al suo pio cuore. Che Egli coltivi
questi fiori della Passione, che tanto gli costarono e dai quali aspetta tanti 
frutti. [ . . . ] Ah! Soledad! non si arresti nel suo cammino: vada avanti. Per
quattro giorni di fede, di sacrificio, di amor doloroso che Dio ci chiede .. .
è tanto vicina l'aurora dell'eterno giorno, e allora .. . nel cielo e nella terra,
amore, luce, verità e abbondanza . . . 

Non si stanchi. Dio ci nasconde il cammino che abbiamo fatto e quello
che ancora ci manca, perché vuole darci la grande gioia di mostrarcelo
più presto di quello che pensiamo e darci la dolce sorpresa dell'incon­
tro .. . In un solo istante saremo ricompensate di tutto quello che ci è
costato il cammino fatto." 
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5. DA DEUSTO A LUCCA
(1937) 

Con la partenza di M. Maddalena e della M. G�mma per Lucca, 1� 
Comunità si vide decimata. Però regnava un amb1ent� ?I fervore e s1 
aveva la persuasione che, passati tre anni, le due rehg10se sarebbero 
ritornate a Deusto. 

La M. Soledad assunse la direzione della rivista del �on�stero, 
fondata da M.Maddalena: La perla del Calvario. Questo mca1:"co le 
creava non poche preoccupazioni. �a Luce� l':1· Ma�dale�a l.e scnveva: 

"Mi immagino le sue apprensiom per la nv1sta. S1 .faccia aiutare dalla 
Cons. X, e poi ci dica quello di cui ha bisogno. Da qm faremo quello che 
si può". (19.10.1935). . , . Maddalena seguiva con affetto M. Soledad e la comumta. 

"Carissima M. Vicaria e figlie tutte nel Signore: 
Poverine! me le immagino nella tristezza per la nostra ass��z.a. 

Ravvivino la fede e vedranno che siamo ancora più unite nel sacnf1c10 
e per la sofferenza. E' necessario ravvivare ogni giorno e mome�to 
questa fede, per non abbandon�rci tro�po al dol�re che ostacola la pratica 
della virtù se ci lasciamo oppnmere fmo alla tnstezza. [ . . . ] Che 1 a�ore 
divino sia il padrone assoluto del nostro essere e sarà il vincolo d'�mone 
sulla terra, altrimenti nel cielo. Coraggio e forza! Non le .ho lasciate se 
non con il corpo. Il mio cuore e i miei pensi�ri sono semp�e m q�el P?ver? 
nido nel quale abbiamo allevato le colombme del C�lvano .. . Fmche �:ro 
memoria sarà per ricordarle, e il cuore per amarle. D1 questo non dub1tmo 
mai, mie figlie carissime. . 

Se l'adorabile volontà del Signore rm ha allontanato da �uella . cas� 
con il corpo, ha lasciato libero il cuore, perché possa �tare h �, qm. M1 
rendo perfettamente conto delle soffere�ze della sua amma, e pm ancor� 
le vede l'Amante Divino delle nostre amme, che le permette fmgend? d1 
dormire nella loro navicella, per avere la consolazione di essere svegliato 
da noi, sue spose". 

Per la amata M. Soledad, non ha che consigli forti per camrmnare 
verso la santità: 
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"Si faccia santa,le ripete, come le dissi una volta che vedendo qualche 
disordine, mi domandò se doveva fare di più per impedirlo o per 
approfittarne per la sua santificazione. Lo ricorda? Io le risposi: "Si 
faccia santa". Se questo lo raggiunge, tutto è fatto e si compie i noi il detto 
di Gesù: "Una sola cosa è necessaria". In quanto al desiderio di non aver 
incarichi è cosa buona prima che ce li diano; però dopo che, senza 
desiderarlo, ce li hanno dati, io trovo miglior cosa non desiderare 
nemmeno che ce ne liberino, ma cercare di compiere nel miglior modo 
possibile il dovere e la volontà del Signore. Può essere che anche nel 
desiderio di non aver incarichi vi sia amor proprio e pigrizia; si sta tanto 
tranquille non avendo da pensare ad altro che a sè ... ! Io lo so bene; però 
con tutto, allontano da me la tentazione di desiderare altra cosa che non 
sia lo stare qui, senza un istante di libertà di giorno e privandomi di varie 
ore di riposo per poter compiere il mio dovere . . .  !". 

I consigli della M. Maddalena erano utili alla M. Soledad. Le davano 
sicurezza in sè stessa, coraggio e fermezza nella difficile fedeltà della 
vita religiosa. 

La situazione esteriore, fuori della clausura, era preoccupante in 
quell'ultimo tempo della II Repubblica, prima del 18 luglio. I passionisti 
di Deusto, dinanzi al timore di una espulsione di tutti i religiosi, 
cercarono un rifugio provvisorio in una fondazione nella zona basco­
francese, nel paesino di Ascaìn. Le religiose vivevano della fede nella 
Provvidenza. La lettera ricevuta da Lucca, nell'ottobre di quel 1935, 
lascia indovinare le angustie che provava l'animo di M. Soledad: 

"Quando più rumore si fa fuori e intorno a noi, quanto più disordine 
e confusione, prenda tutto come una chiamata di Dio a fuggire e rifugiarsi 
nel suo intimo dove l'aspetta l'Amato con i suoi doni. 

In questo modo, quello che per altri potrebbe essere motivo di 
turbamento e farle del male, sarà per lei mezzo di santificazione e causa 
di grandi beni ( ... ). Cambiano le cose, le persone intorno a noi, e anche 
i sentimenti e le aspirazioni della nostra anima; però Dio, la sua bontà, 
il suo amore, non mutano. Sta sempre lì, con il suo cuore aperto, col suo 
amore di Padre, per farci sentire le sue tenerezze, con le sue grazie, le sue 
luci e, a volte ancora, con le sue tenebre, che ugualmente ci manifestano, 
ci rivelano e comunicano il suo ineffabile amore . . .  Felice l'anima che si 
è abituata a trovare questo tesoro del suo amore in tutto, per qualsiasi 
canale che le venga, e in lui trovi riposo, sazietà, la pace, tutto. C'è un 
limite, ove l'anima al giungere trova scritto: Riposo nell 'amore.

Non dubito che la sua anima intenda questo, perché lo ha già 
sperimentato. Di questo riposo il nostro Santo Padre ci diceva cose molto 
belle . .. Per questo l'anima entra nel silenzio interiore, nel quale, come lui 
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diceva, si esce dal tempo e si entra nell'eternità. Si esce da sè stessi e s� 
entra in Dio. Dal limitato si entra nell'infinito. Da queste altezze s1 
vedono orizzonti tanto ampi . . .  infiniti, come il Bene che li abbraccia .. . 
Come si vede piccola la terra e tutto ciò che è in essa! " .(26.8 .. 1935) . . 

La sua antica Maestra a due mesi di distanza le ripete gh stessi concetti 
e gli stessi consigli: . . ,, 

"Carissima figlia Maria Soledad: due parole d1 mia mano, perche le 
servano di consolazione. La prego sia ferma nella fede in mezzo alle 
prove per le quali il Signore la fa passare. "Siate forti nell� fede" e v�drà 
come dopo la morte, viene la gloriosa risurrezione. Sarà m questa vita? 
Sarà nell'altra? Poco importa sapere quando. Ci basta sapere che sarà 
così e sarà presto. Che prove d'amore in queste circostanze! Non le dico 
di gloria, anche abbia parlato di gloriosa risurrezione, perché quello che 
il nostro povero cuore ambisce e di cui ha bisogno, è la sicurezza

dell 'amore, dell 'amore eterno di Colui che amiamo, ora nell'ansia e 
nella sofferenza. 

Non si scoraggi mai; procuri di mantenere la serenità anche esterior-
mente per poterla anche comunicare alla buona M. Presidente della quale 
deve essere appoggio. Così ha fatto Gesù e basta. Incoraggi tutte: se 
ottiene di farle amare Dio un poco di più, che importa tutto il resto? Tutto 
di passaggio . .. " (19.10.1935). 

Infine, il 18 luglio 1936, scoppiò la guerra civile. In un primo tempo 
le monache di Deusto continuarono a stare nel convento senza pensare 
a soluzioni di fuga o trasloco ad altre parti. Però vennero i bombardamen­
ti di Bilbao e la situazione si fece pericolosa. In quelle condizioni di 
ansietà la Superiora ricevette l'autorizzazione, perché le religiose potes­
sero uscire e si riparassero in qualche rifugio o convento circonvicino. 
Quando suonavano le sirene qualcuna della comunità usciva a nascon­
dersi nel vicino convento delle Trinitarie o in altri rifugi comuni nelle 
vicinanze. Alla fine di settembre la Superiora comunicò alla Comunità 
la notizia che le si offriva un villino vuoto nel paesino di Larrabezùa 
(Vizcaya). Un primo gruppo uscì immediatamente per andare in quella 
villetta, altre si rifugiarono in case di benefattori. Poco d�p� altr� 
religiose, accompagnate dai Passionisti andarono allo stesso :1llmo. �1 
la vita era tranquilla. non si viveva sotto i bombardamenti come m 
Bilbao; però gli effetti della guerra si notavano. La Comunità doveva 
uscire tutti i giorni per assistere alla messa nella parrocchia e con 
frequenza vedeva passare la gente che andava a costruire le trincee. Ciò 
impressionava le monache, però l'impressione era molto più orribile 
quando incontravano per la strada pozze di sangue. Frequenti erano le 
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visite dei passionisti di Deusto e poi anche di quelli di Santander, accolti 
dalla comunità di Deusto. 

Nel maggio del 1937 la Comunità abbandonò il suo rifugio per andare 
all'estero. La prima ad attraversare la frontiera fu la M. Margherita 
Landa: di �azi?nalità messica?a. _Potè sistemare facilmente il suo passa­
porto m Biarntz ed ottenere 11 visto per l'Italia. Nel maggio dell'anno 
1938 arrivava già a Lucca. Le altre fecero un itinerario differente. 
Andarono prima in Francia; di lì un gruppo si diresse a Mamers e un altro 
a Lucca. Partirono dal porto di Santurce nel piroscafo "Falea" alle dodici 
della notte. I passionisti di Deusto le accompagnarono fino al momento 
dell'_imbarco: La n�ve era per merci e l'avevano resa idonea al trasporto
degh sfollati. Il giorno seguente sbarcarono a Bordeaux e da lì si 
diressero al convento passionista di Mèrignac. I passionisti francesi 
cercarono di sistemarle nel miglior modo possibile presso le religiose 
della Sant� �gonia. Rimesse dalle sofferenze, la M. Superiora dispose 
che le rel�g10se che avevano familiari nella zona spagnola liberata, 
potevano ntornare in Spagna. Nove religiose accettarono questa soluzio­
ne. Dopo pochi giorni dalla loro partenza arrivò a Mamers un altro 
?ruppo ?i cinq�e ��ligiose. Era il secondo gruppo che aveva intrapreso 
11 viaggio per I es1ho. Tra queste religiose dirette a Mamers c'era la M. 
Superiora di Deusto. 

Una volta in Francia occorreva risolvere il problema della loro 
sistemazione finchè duravano le circostanze della guerra. Il Provinciale 
Passionista di Francia suggerì che un gruppo si dirigesse a Lucca. Tra le 
sfollate spagnole ve ne erano due in condizioni precarie di salute e il 
Provinciale era del parere che le malate non rimanessero in Mamers, ma 
andassero a Lucca. La M. Soledad al principio scelse per sè di andare a 
Lucca e a lei si unirono le due religiose malate. 

-�uando la Superio�a di Lucca ricevette la notizia che un gruppo di
rehg10se spagnole desideravano rifugiarsi nella sua Comunità riunì il 
Capitolo locale per decidere il caso. Le religiose di Lucca acc�ttarono 
volentieri la venuta anche di cinque monache, a condizione che fossero 
sane. A questa decisione M. Maddalena scrisse immediatamente in 
Francia la seguente lettera: 

"In risposta alla sua gentile, debbo dirle con pena, che per il momento 
le religiose sospendano il viaggio, perché trattandosi di due malate di 
quel genere, si vedono vari inconvenienti, tanto per il clima contrario, 
com� per le c_ircostanze attuali della nostra Comunità. Per questo non 
possiamo decidere senza l'approvazione di S.E. il nostro Arcivescovo 
il quale attualmente è assente e il quale antecedentemente ci aveva dett� 
che tra quelle che venivano ci fosse qualcuna che potesse aiutarci nei 
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molti lavori che ci sono da fare in questa Comunità. Le ripeto la molta
pena che provo in doverle dire ciò; ma non dipende da me e non posso
fare niente." 

La lettera della M. Maddalena arrivò in ritardo. Le religiose erano già
in cammino per Lucca. Venuta a conoscenza di questo M. Maddalena
riunì di nuovo la Comunità in Capitolo per espresso comando dell' Arci­
vescovo. Il voto fu nuovamente negativo per l'accettazione delle malate.
Stando così le cose arrivarono a Lucca le tre sfollate, ignare di quanto
avveniva nel monastero. Per questo la loro sorpresa fu grande quando fu
loro comunicato che non potevano entrare in clausura per fare parte della
Comunità. Lo impediva ciò che era stato deciso nel Capitolo della
Comunità, oltre la decisione dell'Arcivescovo. Perciò dovettero rimane­
re nella foresteria. Questa separazione riuscì dolorosa tanto per la
Comunità come per le passioniste di Deusto. Quando le monache di
Lucca conobbero il gruppo spagnolo e lo stato vero delle malate, che non
era tanto grave, nè pericoloso, si interessarono perché potessero entrare
quanto prima in clausura. M. Maddalena comunicò questo desiderio
all'Arcivescovo; il quale suggerì di ricorrere al P. Visitatore del mona­
stero, il P. Antonelli. Questi, il 19 giugno 1937, comunicò il sollecitato
permesso della S. Sede e le espatriate spagnole poterono alfine entrare
nell'interno del monastero di S. Gemma. 

Il messaggio spirituale di Gemma è un messaggio di crocifissione, di
Getsemani, di morte con Gesù sulla Croce, nell'abbandono di tutti. Si
direbbe che la M. Soledad calcava la soglia spirituale del mondo
crocifiggente della gran passionista che era la stimmatizzata di Lucca. E
la M. Soledad seppe sorbire con decisione l'amaro calice. 
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6. LA MORTE MISTICA

I brevi mesi passati a Lucca furono per la M. Soledad la sua "notteoscura", meglio la sua "Morte Mistica". 
Quando la M. Soledad con le religiose che l'accompagnavano entrò nella comunità, immediatamente cominciò la piena osservanza della vita passionista, senza dispense, nè mitigazione alcune. Però nel fondo del-1' anima rimaneva il dolore della grande tragedia che viveva il suo monastero di Deusto. La guerra continuava nella sua lontana patria abbandonata: più vicina nell'animo per il doloroso ricordo ed assenza di notizie. Essa, la Vicaria di quella Comunità, sfollata in Italia, senzacontatto con le sue consorelle. 
Il suo_ s_tato di s_alu!e no� era r.nolto buono. Era stata sempre disposta a bronch1t1 e affez10m respiratone. Quando arrivò a Lucca si trovava in uno stato generale di esaurimento. Però non sembrava essere malata. Il Signore aveva disposto che giungesse al mistico morire lì nella vicinan­za spirituale della sua gemella di anima, Gemma Galga�i. La cosa avvenne nella maggiore normalità, senza che nessuno fosse capace di spiegarsi ciò che in realtà successe, perché gli avvenimenti presero quella direzione tanto impensata. La M. Soledad, il giorno dell'Assunzione del 193 7, ebbe qualcosa simile ad una emottisi. Lo fece conosc�re alla Superiora. Si ripeterono le espettorazioni sanguinolenti. Immediatamente fu sottoposta ad un superficiale esame medico. Il risultato cadde come un fulmine: era tubercolosa ! Ecco come lo racconta M. Maddalena in una lettera alla Superiora di Deusto il 3 settembre inrisposta agli auguri dell'onomastico della M. Maddalena: ' 
"Devo comunicarle con pena che la nostra buona M. Soledad non sta bene, e come ora mi dice, la cosa non è di ora, ma da anni. Il giorno dell'Assunzione disse che aveva avuto sputo sanguinolento 

�erò non era sicura di ciò che era. Le dissi che se si ripeteva, lo serbass�m un fazzoletto bianco. Dopo otto o dieci giorni le si ripetè. Io non lo vidi, perché mi 'disse che non aveva avuto il fazzoletto pronto. Mi dispiacque: però nonostante mi dicesse che stava bene e avesse appetito, avvisai il medico, il quale tardò a venire perché era in 
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villeggiatura. Ieri venne; l'ascoltò bene e le trovò alcune perforazioni al 
polmone e non è da ora. Dice che aveva dolore già da due anni. Non sò 
come non stia peggio, con la vita strapazzata che la poverina ha vissuto. 
Le ha ordinato completo riposo, iniezioni, buona alimentazione, infine 
i rimedi del caso. Non si può immaginare quello che provai per non aver 
conosciuto e curato prima il male, e soffro anche perché ora non posso 
curarla come vorrei !". 

In realtà il monastero di Lucca si trovava in un momento critico. Si 
stava costruendo il nuovo santuario per S. Gemma. Allo stesso tempo si 
andava costruendo una parte del monastero. Però il ritmo del lavoro non 
corrispondeva alle necessità delle religiose. 

"Gli operai, continua ad informare M. Maddalena, siccome non 
pagammo nei mesi passati, lavorano appena. Ancora non hanno termi­
nato la parte della casa che pensavamo fosse finita nel mese di ottobre. 
Ora hanno cominciato; però per questo anno, fino a primavera, non si può 
abitare in essa. Nella casa vecchia non vi è posto. Se non si trattasse di 
questa malattia, vi sono camere grandi e corridoi. Si potrebbe dormire in 
qualsiasi parte. Però lei comprenderà, mia amata Superiora, che in questa 
comunità, nella quale, per non aver mai avuto tali malate, sono eccessi­
vamente impressionate ... " (3.9.1937) 

La dolorosa misura d'urgenza consiste nel separare la M. Soledad e 
le altre due spagnole, che già erano state anteriormente tubercolose, in 
una piccola casa adiacente al monastero. La M. Maddalena continua ad 
informare la Superiora di Deusto: 

"Per evitare maggiori disgusti oggi la faccio andare con le altre due 
in una casetta che abbiamo nell'orto, però sono preoccupata, perché se 
incomincia a piovere, temo che prendano umidità passando da un posto 
all' altro". 

La separazione era solo un rimedio provvisorio. C'era da pensare a 
qualche altra soluzione più definitiva. Per questo Maddalena domanda 
alla Superiora di Deusto se pensava di riportare le religiose al suo 
monastero per l'autunno. A questo pensiero il cuore della buona superio­
ra di Lucca sanguina: 

"Tutte sentiremo molto la separazione, perché le tre religiose sono 
angeli di bontà e tutte le amano molto. E più che tutte, quella che 
sottoscrive, che non sa quello che sente". 

E pensando alle complicazioni che la presenza delle tre tubercolose 
possano creare in Deusto, dice alla M. Superiora: 

"Se invece di Deusto, potesse portarle in altro luogo ! Al contrario 
finiranno quasi tutte allo stesso modo. Perché non ne tratta con i superiori 
e pongono un rimedio? Le conseguenze sono gravi". 
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Noi possiamo facilmente immaginare il dramma interiore della 
povera M. Soledad. La diagnosi di tubercolosi significava una serie di 
misure di allontanamento dalla comunità, che creavano una sofferenza 
morale molto profonda. Soprattutto separazione dalla comunità. Nel 
caso della M. Soledad era una separazione di allontanamento in altro 
edificio. Poi la separazione in tutto il servizio di cibo, ecc. , per timore del 
contagio. Nel caso di sfollate di guerra, come lo erano la M. Soledad e 
le sue compagne, la sofferenza era raddoppiata; estranee in una comunità 
che non era la propria, oggetto di doloroso peso per sorelle in religione, 
che veramente non vivevano in abbondanza. Era la notte oscura dell'a­
nima. 

Anche le notizie di Deusto non erano tali da poter sollevare l'animo. 
Quando M. Maddalena portò a conoscenza della Comunità di Deusto lo 
stato di salute della M. Soledad, la Superiora rispose ordinando il ritorno 
delle tre malate in Spagna. 

L'ordine del ritorno, fece sospettare M. Soledad che si trattasse di 
qualcosa che l'avrebbe potata in un sanatorio lontana dal Monastero. La 
M._ Maddale�a, na_sc�ndendo gli ordini che aveva da Deusto, parlò
umcamente d1 commcrnre a mettere a posto i passaporti. Voleva evitare 
un sorso amaro alla sua amata M. Soledad: 

"Non ho detto nulla alla M. Soledad di questo biglietto, perché le 
avrebbe dato motivo di pena, avendo di questo già qualche timore cioè 
eh� la mandino in un sanatorio. Preferirebbe morire prima; poverina. 
Chissà che non avverrà altrettanto a noi e non sappiamo come finiremo. 
Lasciarla qui o in Francia è impossibile. In un Sanatorio anti-tubercolosi 
che abbiamo qui, e molto buono, non ricevono altri fuori della provincia 
e anche questi con molte raccomandazioni. Lo stesso, credo, sarà in 
Francia, e forse anche più difficile per le relazioni poco favorevoli delle 
due nazioni. Secondo il mio povero parere, riunirei al più presto tutte nel 
loro convento di Deusto, e lì a tutte quelle che sono malate (temo che 
qualche altra sia colpita dalla stessa malattia), procurerei un cambiamen­
to di aria in un buon posto, possibilmente in qualche convento. Con il 
riposo, dopo alcuni mesi, può essere che siano in condizioni di tornare al 
monastero. La M. Soledad sta come le altre. Non ha altro male che 
qualche dolore al costato, il quale da quando sta in riposo, la nota meno, 
e un pò di vigilare molto, perché questi mali, se non si curano, sono fatali. 
9uando qualcuna si lamenta di male al costato, le dia sempre molta 
importanza, che lì in Bilbao l'esperienza dimostra che vi è motivo di 
temere". 

Il 19 giugno 1937, Bilbao cadeva e le truppe nazionali si facevano 
praticamente padrone di tutto il fronte del Nord. Dopo che i nazionali 
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presero Bilbao, la Superiora ritornò a Deusto e da lì scrisse alle religiose 
invitandole a ritornare al monastero. Il primo gruppo ad intraprendere il 
viaggio di ritorno a Deusto, fu quello di Lucca. Uscirono dal monastero 
di S. Gemma il 19 settembre 1937. 

Approfittarono del viaggio del P. Javier Burgoa, che aveva terminato 
i suoi studi di Diritto Canonico in Roma. E M. Maddalena affidò a questo 
Padre che andava a Deusto, l'incarico di accompagnare la M. Soledad e 
le altre due religiose, compagne d'esilio. Arrivarono al monastero il 24 
settembre. 

Poco dopo la festa della Presentazione ritornò l'ultima delle religiose 
uscite a causa della guerra. La gioia della Comunità fu grande. L'arrivo 
di questa religiosa fu celebrato dalla Comunità con il canto gioioso del 
Te Deum. 

Era terminato il periodo della dispersione. Il monastero di Deusto 
riprendeva la sua vita ordinaria. Però la M. Soledad mai dimenticherà le 
esperienze di Lucca. 

Il ritorno al suo amato monastero, la pace che già regnava nella zona 
Nord della Spagna, tutto fu un grande sollievo spirituale alla grande 
tensione psicologica in cui era vissuta nell'ultimo anno e mezzo. Perciò 
non fu necessario pensare ad un sanatorio. Guarì della sua tubercolosi e 
mai più soffrì di questa malattia. La sua anima usciva purificata, elevata 
e spiritualizzata da quel periodo di dolorose prove. 

La M. Soledad fu sottoposta in Bilbao ad un serio esame medico. Lo 
specialista non trovò traccia alcuna di tubercolosi. E' da notare che in 
Lucca non era stato fatto un diagnostico a base di un esame scientifica­
mente valido dei sintomi della malattia: solo una rapida auscultazione. 
Dissero al dottore che la malata aveva avuto la diagnosi di tubercolosi 
con emottisi. Lo specialista l'attribuì ad una forte bronchite che la M. 
Soledad aveva avuto in Lucca. Il tutto fu come un incubo che si dilegua. 
Però il periodo che aveva vissuto sotto l'impressione della tubercolosi e 
le circostanze dolorose dell'esilio, produssero il loro effetto spirituale: 
un morire mistico. 
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7. MAESTRA DELLE NOVIZIE
( 1 938 - 1 944) 

Ritornata al suo amato monastero di Deusto si dedicò pienamente alla
sua responsabilità di Vicaria della Comunità. 

Terminato il triennio del vicariato, il 1 7  settembre 1 938,  fu eletta 
Maestra delle novizie. Già aveva esercitato l'ufficio di Vice-Maestra 
servendole di utile esperienza per il nuovo incarico. Il vicariato la 
preparò a tener presente nella formazione la complessa vita di monaste­
ro. Durante il breve soggiorno a Lucca si era esercitata nella lingua 
italiana in modo da poter facilmente comprendere i testi scritti in quella 
lingua. Tutto fu provvidenziale in quella permanenza di croce e di prova. 

Come Maestra cercò di imitare i metodi di formazione che lei stessa 
aveva sperimentato sotto la saggia direzione di M. Maddalena. A questa 
ricorreva con frequenza per consigli, e la buona maestra non abbandonò 
la sua cara discepola. Pur oberata di lavoro nella costruzione del 
Santuario della Beata Gemma, trovava sempre tempo e modo per 
stimolare la lontana figlia spirituale a dedicarsi pienamente al suo ufficio 
di madre spirituale delle giovani postulanti e novizie. A due mesi dalla
elezione di M. Soledad a Maestra, le scrive la prima lettera: 

"Me la immagino calma e serena alla guida del suo piccolo gregge, 
dove il Divin Pastore la chiama . . .  Oh ! sia Lui il suo Direttore, il suo 
Rettore, il motore di tutti i suoi atti, soprattutto della sua vita interiore. 
Quanto è necessario stare unite intimamente a Gesù per insegnare ad 
amarlo ! Fino al punto da esercitare un' influsso tanto forte sulle anime, 
da trovare in noi prima Dio che cercano, perché, poi, si accostano a Lui, 
lasciando noi. Faccia in modo che la sua vita e tutte le sue energie si 
concentrino nel far vivere in loro Gesù, per amore. Oh ! Quanto amore è 
necessario per far fronte alle prove che dobbiamo sostenere prima di 
giungere alla cima della montagna !  Vada disponendo codesti fiorellini 
ad aprirsi sotto la Croce di Gesù, irrigati con le gocce del suo sangue . . .  
perché abbiano fame e sete di soffrire. Quando diciamo a Gesù: "Sono 
tua", Egli ci prende in parola e, giunto il momento, tritura le nostre carni 
come le sue, il nostro cuore, la nostra anima, fino a farci pronunciare le 
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sue stesse parole: "L' anima mia è triste sino alla morte" . Figlia mia, 
suscita in loro questa sete, perché non le sorprenda l' ora in cui dovranno 
porre le labbra al calice di Gesù. Già lei ne sa abbastanza, nell' amore e 
nel dolore ci sono in noi capacità infinite . . .  " ( 17 . 1 1 . 1 938) .  

Dal momento che la  M. Soledad ebbe l ' incarico del Noviziato, la 
corrispondenza di M. Maddalena non perdette mai di vis�a il d�licato 
ufficio della sua cara figlia. E la confidenza che ha con lei, la spmge a 
prodigarsi in utili consigli: 

"Non si preoccupi troppo, le scrive il 2 1  febbraio 1 939, d1 quello che 
succede intorno a lei . Compiuti i suoi doveri nel Noviziato, viva nascosta 
nel deserto interiore, sola, sola, dando grazie a Dio perché non deve 
pensare a molte cose. I suoi doveri si limitano a codeste poche, buone 
animucce. 

Oh ! quanto mi sentirò felice anch' io il giorno che non dovrò più 
occuparmi di tante cose che mi chiamano fuori ! Viva nella pace, tenendo 
sempre presente che il Divin Nocchiere finge di d?rmire. Finge, m� non 
dorme. E quando le cose ci sembra che vadano m malora; se abbiamo 
fede, è allora che vanno di bene in meglio. E' l' opposto delle cose del 
mondo· di ciò ho una certa esperienza. 

Il Signore ha mezzi che noi non possiamo immaginare, per far brillar� 
il sole che illumina tutto intorno a noi. Quante prove ne sto avendo qm, 
nell' opera della Beata Gemma! Sembra che non si possa andare avanti. 
Chiediamo· non si ottiene niente e, all ' improvviso, viene qualche inat­
teso aiuto . .  : Questo accade molto più nelle cose della nostra anima e del 
convento, che, dopo dell' anima, è ciò che più amiamo." 

Intanto nel monastero passionista di Lucca, il 1 aprile 1940, s1 
celebrava il capitolo elettivo convocato dall' arcivescovo in forza di una 
decisione della Congregazione dei religiosi in data 28 febbraio 1940. Al 
posto di M. Maddalena fu eletta M. Margherita. Per M. Maddalena fu 
causa di sofferenza la convocazione inaspettata del capitolo ed alcune 
incomprensioni che avvennero dopo il capitolo. M._ Soledad conosci�t? 
il cambio della superiora, scrisse a M. Maddalena ammandola alla santita 
ed a ritornare nella comunità di Deusto. M. Maddalena risponde, il 5 
agosto 1940: 

"Grazie infinite per le sue due lettere con tante buone cose . . .  M1 fanno 
bene: giacchè ho bisogno di questi aiuti, Dio la ricompensi anche per il 
suo cordiale invito. Non so se, su questa terra, ci sarà dato di riabbracciar­
ci, per essere un po' ricompensate dell' ultimo abbr�cci�, mol�o ?oloroso, 
che ci demmo al separarci, quando lei partì da qm . . .  S1 faccia m tutto la 
Volontà SS .ma del Signore ! Se non sarà qui sarà certamente in cielo, 
dove tutti gli angeli ci aspettano e ci invitano, e là c 'è  posto per tutte. Io 
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desidero questo bel giorno, sebbene vedo che non sono preparata, però 
se il Signore mi chiamasse, confiderei nel suo amore misericordioso. Lo 
Spirito Santo dice che vi è tempo per tutto. Ora, il mio è quello di 
attendere solo alla mia anima nell'ufficio di Maddalena. Come lei ben 
dice, devo approfittare. E' la cosa migliore. Mi aiuti perché non lasci 
cadere nel vuoto la grazia del momento presente. Nel convento tutti i 
momenti sono propizi per la nostra santificazione, per la certezza di fare 
la volontà di Dio, che è sempre l'essenziale. Però l'essere libera da ogni 
incarico mi favorisce ancora più. [ . . .  ] 

Mi sembra di essere ritornata novizia. Fu il primo ufficio che ebbi . . .  
Sarà l'ultimo? Voglio pensare così e prepararmi all'incontro con lo 
Sposo, il quale mira solo all'amore con cui si fanno le cose, tutto il resto 
è fumo . . .  " 

Dopo questi sfoghi vengono i consigli alla Maestra: 
"Me l'immagino molto ansiosa per infondere amore nelle piccole 

anime che il Signore le affida. Le guardi attraverso le piaghe di Gesù per 
aver pazienza ed aspettare l'ora del Signore che discopra loro il tesoro 
nascosto in noi. Però finchè questa non arriva, quanta pazienza è 
necessaria tra madre e figlie. Cerchi di infondere in loro oltre molto 
amore a Gesù, anche amore ai suoi dolori. Così, quando giungerà l'ora 
di berne il calice, deve arrivare per tutti, non si tireranno indietro. Quello 
che dà a noi però non sono altro che gocce del calice di Gesù, però quanto 
amore ! Le dolcezze per il cielo". (5 .8 . 1940) . 

Il metodo di formazione di M. Soledad era il seguente. Dall'entrata 
nel postulato già incominciava ad avviare le aspiranti all'amore al 
silenzio. Per lei questo atteggiamento spirituale verso il silenzio era del 
tutto necessario. Tra gli appunti presi da alcune sue postulanti vi è una 
esortazione che ben ricorda l'ambiente che essa creava tra quelle che si 
disponevano alla vestizione. Diceva loro: 

"La SS.ma Vergine vuol fare alle postulanti un buon regalo, perché 
si animino a essere vere figlie della Passione. (1). E prima di vestire il 
santo abito, che ella presentò al N.S. Padre come livrea per i suoi figli e 
figlie, è necessario che acquistino un altro abito interiore: quello delle 
virtù. E questo deve cominciare dal silenzio. Si devono abituare al 
silenzio. E perché serva loro di svegliarino e cilicio, hanno gli zuccherini, 
che non finiscono mai e si convertiranno in caramelle. Sono la pace, la 
consolazione, la dolcezza che sentiranno per aver compiuto il proprio 

( 1) Si riferiva alla vestizione del santo abito che, secondo la tradizione passionista, fu
mostrato in visione dalla Vergine Maria al fondatore della Congregazione, S. Paolo della 
Croce. 
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dovere e aver compiaciuto Gesù e Maria, i quali in ricompensa, daranno 
loro il santo abito". 

Era una semplice tecnica, conveniente alle ragazze che dal chiasso_del 
mondo entravano nell'austera Congregazione passionista. Era unamamera 
di incamminarle alla mortificazione e al raccoglimento richiesti dall' in­
tensa vita di orazione che si viveva nella comunità contemplativa di S. 
Paolo della Croce. 

Come maestra, un suo primo dovere era l'adeguata formazione della 
coscienza. Una formazione che aveva di mira in modo particolare la 
delicatezza e la finezza di una sensibilità morale adeguata alle esigenze 
elevate della perfezione. 

"Come per i secolari, diceva alle novizie, vi è il pericol? �� formars� 
una cattiva coscienza e di commettere così, con tanta tranqmlhta, peccati 
mortali, così nelle anime religiose può esserci una tale deformazione di 
coscienza se non in materia grave, però sì in materia leggera e nel 
peccato v�niale e, soprattutto, nei difetti e imperfezioni, alle quali, alle 
volte, non si dà importanza. Ci si dimentica che, per il dovere del nostro 
stato di tendere, cioè, e camminare verso la perfezione, dobbiamo stare 
al margine di quelle cose che impediscono di raggiungere la perfezione. 
Le mancanze di obbedienza, di umiltà, di carità, ecc. si ripercuotono 
molto in tutto". 

In questo avvio alla perfezione, la cosa più importante era la scoperta 
della vita interiore che doveva vivere per tutta la vita la religiosa che 
professava i voti. . "Possiamo affermare, senza timore di sbagliare che per coltivare la
vita interiore, l'orazione mentale, la pratica della presenza di .Dio,
l'unione costante con lui, sono cose molto estranee ad alcune. Possiamo
anche affermare che, nella pratica, trascurano, o poco meno, la propria 
santificazione. E senza questo interesse per raggiungere la perfezione, 
fine primario della vita religiosa, non si riduce, forse, questo ad una vana 
apparenza? . Mai potrà dirsi che una religiosa la quale non sa dommare la sua 
inclinazione a trattare con le creature, a diffondersi verso l'esterno, a 
spargere indiscretamente i propri sentimenti, sia �na reli�iosa che la�ori 
seriamente per staccare dal mondo e conservare 11 propno cuore qmeto 
e sereno per trattare con Dio, nell'intimo santuario della sua anima e 
unirsi con Dio, suo Bene" . 

Non si può coltivare la vita interiore senza uno sforzo con�inu� per 
liberarsi dalla vita dei sensi e arrivare così a vivere nel castello mtenore: 

"La lotta per conseguire la perfezione consiste sostanzialment� i� questo: in uno sforzo continuo per distaccarsi dalle creature per unirci 
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"liberamente" con Dio, come dice S. Giovanni della Croce. 
La nostra vita naturale, dipendente in tutto dai sensi, ci costringe a 

vivere di questo mondo, di fuori e verso fuori, con pericolo di dimenti­
carci di guardare dentro di noi stessi, dove troveremmo il regno meravi­
glioso della grazia, dove dimora Dio. E' tanta la forza di questa nostra 
inclinazione naturale, che di fatto, la maggior parte degli uomini, cosa 
lamentevole, vive interamente distratta e dimentica di questa sublime 
realtà che portiamo in noi stessi. Noi si rendono conto del prezioso e 
inestimabile "castello interiore", nella cui più segreta dimora l'Amore ha 
collocato il suo trono. Forse anche a molti religiosi si potrebbe rivolgere 
la domanda di S. Paolo: "Non sapete che siete tempi di Dio e che lo 
Spirito di Dio dimora in voi?". [ 1  Cor. 3, 1 6] 

L'obbligo fondamentale e, potremmo dire, unico del religioso è di 
arrivare a scoprire dentro di sè queste divine realtà e vivere di esse". 

Nell'avviare le novizie verso la perfezione, era importante insistere 
sul fatto che la vita religiosa esige molto più che evitare i peccati. Si tratta 
di dedicarsi a coltivare le virtù e pervenire a quel grado di perfezione, al 
quale il Signore chiama ogni anima: 

"Gli obblighi dello stato religioso non si riducono unicamente ad 
evitare il peccato, grave o veniale, ma il religioso, nel consacrarsi a Dio 
in tale stato, contrae l'obbligo gravissimo di tendere alla perfezione; e 
alla perfezione non si giunge con solo evitare il peccato, ma è necessario 
anche su questa base, solamente negativa, elevare l'edificio di una santità 
positiva con l'esercizio continuo ed eroico delle virtù, fino al grado di 
perfezione che Dio ha designato per ciascuno. In poche parole: la santità 
non consiste nell'evitare il peccato, ma in praticare le virtù. Quindi colui 
che si contenta soltanto di evitare il peccato, non ha proposito deciso di 
arrivare alla perfezione". 

Un capitolo importantissimo nella formazione delle novizie era ciò 
che si riferiva all'obbligatorietà ed al valore santificatore delle regole. La 
M. Soledad aveva su tutto ciò idee chiare, fondate su validi autori.
Raccogliamo i punti principali del suo insegnamento:

"Le regole, per se stesse, se non sono ripetizione dei comandamenti 
della legge naturale o di quelli positivi di Dio e della Chiesa, non 
obbligano sotto peccato nè grave, nè veniale; e neppure impongono un 
nuovo obbligo fuori di quello che hanno per se stesse. 

Il religioso che non si cura di osservare le sue regole, perché non 
obbligano sotto pena di peccato, trascura il fine principale ed anche unico 
del suo stato, che è di tendere alla perfezione. Ora nessuno può togliere 
a uno che trascura il fine principale del suo stato e della sua vocazione, 
la responsabilità grave davanti a Dio e alla sua coscienza. 
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Tutto questo, è chiaro,deve intendersi non di mancanze isolate, ma di 
una trascuratezza e negligenza abituale; quando uno ritiene che sia lo 
stesso osservare o non osservare le regole; e quando., rendendosi conto 
delle trasgressioni, uno non si turba minimamente nè propone ferma­
mente di correggersi. 

La dottrina comune degli autori dice che l'inosservanza abituale delle 
regole equivale al disprezzo formale delle stesse; e questo è apertamente 
peccato grave in un religioso, anche s·e si tratti di una sola regola, per la 
cattiva disposizione di animo che il suo disprezzo indica nel religioso che 
la trasgredisce. 

E' chiaro che qui, come in molte altre occasioni, possono entrare le 
circostanze attenuanti: l' irriflessione, la leggerezza, la precipitazione, 
ecc. Però anche con tutto questo, e soprattutto dopo le correzioni e gli 
avvisi dei Superiori, non sappiamo se possa diminuire alquanto la 
responsabilità di questo procedere in un religioso. 

Un'altra osservazione dobbiamo fare. Benchè in teoria si possa 
concepire l'infrazione non peccaminosa di una regola, però nella pratica, 
come osservano tutti gli autori, questo non succede quasi mai. Si può 
affermare di fatto, che l'inosservanza di una regola quasi sempre implica 
un peccato per le circostanze che di solito l'accompagnano. Infatti se 
esaminiamo i motivi che d'ordinario muovono un religioso a trasgredire 
la sua regola, vedremo che è quasi sempre per una di queste cause: 
pigrizia, mancanza di mortificazione, di abnegazione, egoismo, orgoglio 
e amor proprio, oppure per disprezzo della stessa regola, e tutto ciò è 
peccato. 

A tutto questo si deve aggiungere un'altra circostanza molto impor­
tante che accompagna d'ordinario, la violazione pubblica ed esterna 
della regola, come accade in quella del silenzio: è la circostanza dello 
scandalo e la breccia che si apre nell'osservanza. E questo sì costituisce 
una responsabilità gravissima dinanzi alla Comunità e all'Istituto intero, 
alla cui vita si attenta, giacchè questa è legata alla fedele osservanza delle 
regole". 

Tra queste prescrizioni delle regole ve ne era una sulla quale la M. 
Soledad era particolarmente esigente. Era quella del silenzio. Inclinata 
ad un'intensa vita interiore, ella aveva come una predisposizione che le 
faceva apprezzare in modo particolare questa virtù. Ma oltre ciò, nel suo 
noviziato aveva assorbito questo spirito di silenzio. E anche in questo le 
era stata maestra M. Maddalena a cui M. Soledad chiese un parere 
riguardo al silenzio. La M. Maddalena le risponde con tutta chiarezza e 
approfitta dell'occasione per insistere sull'importanza di questa virtù: 

"La S. Regola comanda che ciascuna lavori nella sua cella e quelle, 
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che per necessità devono stare in una stanza con altre per lavori che non 
possono farsi da sole, che lavorino in silenzio ad eccezione di qualche 
parola di stretta necessità. Per le Consorelle [ = iuniori] il necessario è 
parlare solo con la propria compagna d'ufficio, che d'ordinario è sopra 
di lei, dato che esse [le consorelle] sono sempre d'aiuto; durante la 
ricreazione poi non possono parlare con le professe, perché questo lo dice 
chiaramente la S. Regola. 

Esse, più delle professe maggiori, sono obbligate a dire solo parole 
strettamente indispensabili per il lavoro assegnato dall' obbedienza. In 
più quello che si è sempre fatto, ed è cosa buona e conveniente, ci hanno 
sempre detto, che ha forza di regola, e chi lo trascura, anche se non manca 
alla regola, manca perché impedisce un bene o apre una porta per poi 
trasgredire anche alla stessa. Ci disse un santo gesuita in Italia: "Il 
termometro per conoscere se una comunità è osservante è la custodia del 
silenzio. L'esperienza mi ha sempre dimostrato che è molto fervorosa e 
modello di religiosa colei che è esatta in questo". (19.9.1942) 

Queste parole di M.Maddalena rimasero profondamente scolpite nel 
suo spirito. Alcuni anni più tardi, compose uno scritto sul silenzio 
raccogliendo così l' insegnamento della sua maestra: 

"Il termometro per conoscere se una comunità è osservante è se 
conserva il silenzio. L' esperienza mi ha sempre dimostrato, ed è esatto, 
che è molto fervorosa e modello di religiosa, come diceva la M. 
Maddalena". 

Era convinta che fosse necessario formare bene le religiose sin 
dall' inizio; 

"E' necessario vigilare molto sulla custodia del silenzio, perché è un 
punto di regola molto importante. Se ci fermiamo bene nella osservanza 
esatta del silenzio sin dal principio della vita religiosa, metteremo solide 
fondamenta e faremo grandi progressi nella vita spirituale. 

Il silenzio è importantissimo nella vita religiosa e nel noviziato è la 
principale prova per vedere se la candidata ha la dovuta capacità di 
vincersi per sopportare il giogo della vita religiosa e poter dire con 
sicurezza il "sì" il giorno della professione. Ed anche per ambientarsi 
nella vita di comunità e nell' osservanza, poiché se non ci si abitua nel 
noviziato a custodire il silenzio con il dovuto rigore, difficilmente in 
seguito si potrà ottenere di custodirlo con la dovuta perfezione". 

Secondo la M. Soledad quello che distingueva le anime grandi dalla 
massa, era precisamente lo spirito del silenzio: 

"Il religioso osservante e fervoroso che vuole osservare la sua santa 
Regola e seguire da vicino Gesù per la via della croce, passo, passo, con 
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fede e amore, anche a prima vista sembri strano, quello che lo segnala e 
distingue da tutti gli altri è il suo silenzio". 

E alle novizie fervorose e anelanti a mete elevate diceva: 
"La vostra fortezza ha le radici nel vostro silenzio. Effettivamente è 

necessaria fortezza, e non poca, per tacere in tutte le circostanze, per non 
pronunziare mai sotto i colpi della sofferenza fisica o morale, non una 
sola parola di risentimento, di impazienza, di indignazione, di scoraggia­
mento, di rancore o vendetta, e nemmeno qualche parola che non sarebbe 
altro che un richiamo discreto alla pietà e alla compassione. 

Il silenzio è amore, e quale amore ! Limpido come il cristallo e duro 
come il diamante. Il silenzio è la patria e il rifugio dei forti." 

Il 30 settembre 1941, M. Soledad fu rieletta Maestra delle novizie. In 
quell'anno ebbe la gioia di incontrarsi con la sua cara M. Maddalena. 
Essa, con altre due religiose spagnole: M. Gemma e M. Margherita, 
avevano lasciato Lucca e durante la novena di Natale del 1941 fecero una 
rapida visita al monastero di Deusto. Le tre non intendevano fermarsi 
nell' antico loro monastero volendo, con il permesso dei Superiori 
ecclesiastici e con l 'appoggio del Provinciale passionista di Madrid, P. 
Giacinto di S. Paolo della Croce, fondare altro monastero nella capitale. 
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8. UN MISTERIOSO "REGOLAMENTO DI VITA"
( 1944) 

M. Maddalena nella breve visita fatta alla comunità di Deusto, chiese
che le concedessero due religiose: M. Soledad ed una religiosa conversa. 
La comunità però non accolse la richiesta sia perché non aveva tanti 
soggetti, sia anche perché non si sentiva impegnata in una fondazione che 
M. Maddalena con le altre due aveva deciso senza consultare preventi­
vamente la stessa comunità.

Oramai però M. Maddalena stava in Spagna e tra M. Soledad ed essa 
si poteva allacciare una relazione epistolare più facile. Infatti nel 1942 M. 
Soledad chiese a M. Maddalena alcuni appunti spirituali che le avrebbero 
potuto essere utili nel suo ufficio di Maestra. M. Maddalena il 19 
settembre 1942, risponde: 

"Non ho dimenticato gli appunti che mi ha chiesto, ho davanti il 
libretto e spero che quando saranno venute alcune delle colombine che 
aspettiamo, di potermi applicare con calma e fare qualcosa; ora mi è 
impossibile. Dobbiamo preparare il nido, che è piccolo per quelle che già 
hanno fatto domanda. Per ora ne aspettiamo quattro, che ancora stanno 
lottando con qualche difficoltà, però sembrano sicure. Non ci affrettiamo 
troppo, perché qui continua il caldo forte, quasi come in piena estate: i 
madrilegni sono ancora tutti fuori". 

L'anno 1943 passò in uno strano silenzio di M. Maddalena. La 
fondazione di Madrid riuscì più difficile di quanto si era previsto. M. 
Soledad rispettò il silenzio della sua maestra. Ma con il 1944 la corri­
spondenza si riallaccia e torna il tema degli appunti richiesti da M. 
Soledad. "Il suo libretto di appunti, le scrive M. Maddalena il 19 agosto 
1944, è già iniziato, ma per il motivo che le ho detto I la fondazione/ va 
a rilento" . 

Il 9 ottobre 1944, M. Soledad viene eletta Superiora del monastero e 
M. Maddalena, il 1 O novembre, le comunica le sue congratulazioni unite
a preghiera. Ma sembra che abbia quasi un rimorso di non aver ancora
soddisfatto il desiderio di M. Soledad non avendole inviato gli scritti
richiesti. L'  1 1  novembre scrive ancora e parla dei "miei poveri scritti che
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possono aiutarla ad amare di più il Signore ed a portare i suoi pesi" . Non 
sappiamo a quali scritti precisamente si riferisca. 

Durante il 1943 una religiosa della comunità salì nella soffitta a 
rovistare tra le carte che vi erano ammucchiate, tra cui quanto rimaneva 
dell' amministrazione della rivista La Perla del Calvario. In una cassa la 
religiosa trovò un quaderno, scritto in spagnolo, che conteneva come un 
regolamento di vita. Vi erano anche altri quaderni con le istruzioni di M. 
Giuseppa Armellini, maestra di M. Maddalena in Lucca, e tradotte in 
spagnolo. La religiosa, col permesso della Superiora prese quel quaderno 
con il regolamento di vita e ne fece anche una copia per tenerla sempre 
con sé. Anni dopo ci si accorse che quel regolamento di vita era 
l'opuscolo della Morte mistica, composto da S. Paolo della Croce. 

A M. Soledad come maestra delle novizie premevano le istruzioni 
alle novizie. Cominciò a tradurre un testo italiano che da anni era lì nello 
scrittoio della maestra. Uno scritto senza titolo, con la sola sigla della 
congregazione passionista: J .X.P. (= La passione di Gesù) . Lo tradusse 
e lo diede a una delle sue novizie che professò nell' ultimo anno del suo 
ufficio di maestra. 

Essa si nutrì di quello scritto e l' uso continuato che ne fece è indicato 
dal colore giallognolo e consumato che ha il manoscritto consegnato, 
verso la fine della sua vita, ad altra religiosa della comunità. Quel 
manoscritto, senza che né M. Soledad, né l' altra religiosa lo sapessero, 
era il testo dell'opuscolo Morte mistica, redatto da S. Paolo della Croce 
e dato ad una religiosa carmelitana prima della sua professione e poi 
inviato anche al maestro dei novizi passionisti. La copia che le due 
religiose trovarono in Deusto era stata portata da M. Maddalena prima di 
partire da Lucca. Qui l' aveva portata M. Giuseppa Armellini da Tarqui­
nia dove l' aveva copiata nel 1 873 (1) .  Così, anche se in modo anonimo, 
le istruzioni spirituali di S. Paolo della Croce venivano trasmesse 
nell' ambito delle religiose passioniste, plasmandone in modo rilevante 
la loro spiritualità. 

(1) Per chi desidera approfondire l'argomento veda: Antonio M. Artola, CP, La
muerte mistica segun San Pablo de la Cruz, Bilbao 1986. 
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9. SUPERIORA
( 1 944 - 1 960; 1 963 - 1 966) 

�a M. Soledad era stata preparata dal Signore in una manieraparticolarm�nt� 1:ro�videnzial� perché potesse disimpegnare in modoesemplare 1 uffic10 di Madre di quella comunità che la amava tanto. Gliuffici di Vice-Maestra, di Vicaria e di Maestra l' avevano lentamente resacapace per. un ufficio che richiede una somma di qualità molto difficilida trovare m una persona. La clausura esige, per un simile incarico dellespeciali condizioni perché il monastero possa essere un'autentica ;asa diconsacrate al Signore. Un tale cumulo privilegiato di qualità si trovònella M.Soledad. Nella storia dei conventi di clausura, penso sia avvenu­to �ar�m.ente un coro .tanto unanime di compiacenza, di elogi disinteres­sati, di piena acce.ttaz10�e e di st.ima sincera, come quello che si guadagnònella lunga camera di Supenora e di Maestra, la buona M. MariaSoledad. 
Il � ottobre 1 944 come già detto, M. Soledad fu eletta Superiora. DaMadnd M. Maddalena si affrettò a felicitarla: "Da parte di tutte le nostrecongratul�zioni e/alle�ramenti per aver.la unita il Signore più stretta­mente a se con 1 mcanco che le ha affidato. Felicitazioni anche alleelettrici, che hanno saputo scegliere". ( 1 1 . 1 0. 1944) . 
Le religiose avevano scelto bene. La M. Soledad sarebbe stataSuperiora ininterrottamente fino al 1 960. E ancora una volta sarebbestata eletta nel 1963.  Quando la M. Maddalena mostrò tanto interesse diportarl� con sè nella fondazione di Madrid, intuiva tutti i valori che, peruna. az10ne prudente e ferma, possedeva quella donna che già avevadesiderato come compagna in Lucca nel 1 935 .  
I primi anni del suo superiorato non furono facili. In Spagna ildopoguerra conobbe condizioni economiche difficili. In Europa conti­nuava la II guerra mondiale. 
Ma l ' incarico più pesante del superiorato della M. Soledad dovevaessere il trasloco del monastero in altro luogo. L'urbanizzazione avevatolto la solitudine nel monastero. 
Dal momento dell' elezione di M. Soledad a Superiora di Deusto il
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legame di amicizia e di stima scambievole tra M. Maddalena e lei si 
intensificarono . La corrispondenza diviene più frequente e le consulta­
zioni più numerose. M .  Maddalena, da parte sua, ebbe nella M. Soledad 
la Superiora sempre disposta ad aiutarla, a comprenderla, ad ammirarla. 

Con quale responsabilità prendesse l' incarico di Superiora traspare 
bene dalle sue conversazioni formative con la comunità e dalla maniera 
con cui si preoccupava del bene spirituale delle sue religiose. Trascrivia­
mo i semplici appunti di una di queste esortazioni, fatta il giorno del­
l'Epifania dell' anno santo 1 950: 

"Eamus et inquiramus eum: Andiamo e cerchiamolo" 
"Andiamo a cercare Gesù. Quando guida la stella dell' obbedienza 

possiamo camminare senza paura. Per alcune anime non è sufficiente 
essere energiche, Dio vuole che siano eroiche. Se non lo sono, si fermano 
dinanzi ai sacrifici più grandi che da loro si aspettano e al cui prezzo Dio 
ha posto il sacrificio di queste anime. Vediamo così quello che Dio vuole 
da noi, e avanti ! 

Cerchiamo Gesù come lo cercarono i Magi. Forse sarà necessario 
anche a noi di attraversare immensi ed ardenti deserti, di sopportare 
grandi fatiche, molte umiliazioni e privazioni anche più numerose. Che 
importa? Ripeteremo senza cessare: il mio Amato è tutto desiderabile,tutto 
invidiabile. Oh ! se sapessimo bene chi è Gesù che noi cerchiamo ! Come 
ci affanneremmo per trovarlo ! Oh ! Vergine Maria ! la più benedetta delle 
donne, dicci chi è il tuo Amato e facci partecipi della Tua intelligenza per 
cercarlo ! . . .  

Dove si deve cercare Gesù? In un paese lontano, e in una povera stalla, 
cioè lontano dalle creature, lontano soprattutto da noi stesse: nella 
solitudine e nella semplicità, nell ' osservanza dei santi voti e delle sante 
Regole e nella pratica di tutte le virtù. 

Se cerchiamo in tutto Gesù, lo troveremo, senza alcun dubbio. Se 
andiamo in cerca di noi stesse ci troveremo anche, però per nostra 
disgrazia . 

Proposito - Scandagliamo oggi il nostro cuore per vedere se noi 
cerchiamo in tutto Gesù e se lo cerchiamo come egli vuole. 

Dopo averlo trovato come i Magi nella stalla, adoriamolo con 
profondi sentimenti di fede, di umiltà, di contrizione e di amore, e 
offriamogli i doni dell' oro della carità, l ' incenso dell'orazione e la mirra 
della mortificazione. 

Il linguaggio dell' amore non è altro che l' orazione. La mortificazio­
ne, simboleggiata dalla mirra, è la sua manifestazione indispensabile. E 
oltre questi doni offriamogli quello di compiere la sua santissima 
volontà, manifestata nella santa Regola, scegliendo in un modo speciale 
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il punto nel quale siamo più fiacche, per esempio il silenzio; il silenzio 
regolare, non parlando se non con le parole necessarie per il lavoro e con 
voce bassa e calma. E se manco impormi qualche penitenza che mi costi 
molto, per ese11_1�io baciare il suolo, ecc. Durante la ricreazione parlare 
con voce mortificata e stare in guardia per non mancare alla carità 
parland? s�mp_�� con edificazione del p_rossimo. "Non giudicate e no� 
sarete gmd1cat1 . Se manco fare una pemtenza; per esempio recitare una 
Ave Maria. 

Anno_ Santo! An�o di santi propositi e sante risoluzioni per fare grandi 
progressi nel cammrno della santità. Gesù lo vuole e me lo chiede dalla 
sua povera mangiatoia. 

Che lo ricambi amore con amore, sacrificio con sacrificio. Vi è 
maggiore s�crificio �i quello di lasciare il seno dell' eterno Padre per farsi
uomo e patire e monre per mio amore? 

. Egl� vuol celebrare nella sua gloriosa Epifania l' unione mistica della 
nna amma con Lui; voglio dispormici mediante la morte mistica e lo 
spogliamento di me stessa". 
. L'interesse princip�l� dellaM. Soledad, nel suo incarico di Superiora, 

s1 centrava nel bene spmtuale della comunità. Orbene, vi erano nell' an­
damento normale della stessa, certe realtà che risultavano essenziali e dal 
buon funzionamento delle quali dipendeva tutto il bene spirituale della
famiglia religiosa. 

Per la M. Maria Soledad questa realtà essenziale era il silenzio. E non
si stancava di ripeterlo: 

"Si può affermare, senza timore di sbagliare che una comunità ove si 
tras�uri, in 1:1odo abituale, la regola del silenzio dalla maggior parte dei 
su01 membn, non è una comunità fervorosa; e se non è già rilassata è 
molto vicina al rilassamento. ' 

Lo stesso si deve dire degli individui particolari. Il silenzio può essere 
�n _e�ce�lente termometro per misurare la temperatura spirituale di 
1?d1v1d�1 e comunità. Tanto vi sarà di fervore e vita spirituale, quanta sarà 
1 attenz10ne per la custodia del silenzio. 

. '�Se �og!ia1:1o che fio_risca n�l �o�astero il vero spirito religioso, lo 
spmto d1 D10, e necessano che c1 ab1tmamo alla custodia fedele ed esatta 
del santo silenzio, poiché come dice la S. Regola, esso è la chiave d'oro
che custodisce i tesori di tutte le virtù". 

_L� M. �oledad sapeva bene che il rinnovamento di una comunità 
rehg10sa dipendeva dal rinnovamento della vita di silenzio nella stessa: 

"Se vogliamo il rinnovamento della comunità dobbiamo cominciare 
con l'osservare i santo silenzio con la debita fedeltà, poiché, come dice 
San Bernardo: "il silenzio è il custode della religiose". Pertanto, se 
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vogliamo che la nostra comunità sia fervorosa e glorifichi molto Dio, 
dobbiamo porre tutte e ciascuna il nostro granellino di arena, lavorando 
costantemente per custodire con la massima fedeltà la Regola del 
silenzio". 

Però il meglio dei suoi insegnamenti sulla virtù del silenzio lo 
comunicava quando parlava alle sue religione di Gesù e di Maria come 
modelli di silenzio: 

"Come per tutte le virtù, così anche per questa, abbiamo un perfetto 
modello in Gesù e Maria. 

Gesù nella sua vita, e specialmente nella sua Passione, ci dà un 
sublime ed eroico esempio di silenzio. Per trent' anni passa la sua vita 
nascosto e in silenzio, nella casetta di Nazaret. E per tutta la sua Passione 
fu come pecora che va al macello e tace. 

Essendo egli la stessa innocenza, come nessuno al mondo potè dire: 
"Chi mi accuserà di peccato?" E con tutto questo, accusato dinanzi a 
Pilato, egli mantiene il silenzio, non si difende dai suoi falsi accusatori. 

E' necessario seguire Gesù nel silenzio del presepe, nel silenzio di 
Nazaret e soprattutto, nel silenzio della sua passione e del Calvario. 
Molte volte vorremmo scusarci, giustificarci, avendone forse qualche 
motivo. Però se vogliamo morire a noi stesse, se vogliamo seguire 
l' esempio di Gesù e di tutti i santi che hanno seguito le sue orme, è 
necessario che arriviamo a questo terzo grado di silenzio, anche se costa 
alla nostra natura, che è tanto danneggiata dalla superbia e dall' amor 
proprio. 

Imitare il silenzio di Gesù nei quaranta giorni che stette nel deserto. 
Per mantenere con fedeltà il silenzio, dovremmo pensare come lo si 
conserva quando vi è un malato grave o un morto. E noi continuamente 
ricordiamo e meditiamo la passione e morte di Gesù e i tormenti che egli 
soffrì a causa di tantissime offese ricevute dall' ingratitudine di tante 
povere anime, per le quali rinnova misticamente il suo sacrificio . 

Silenzio regale del Salvatore nella sua Passione! Appena qualche 
parola di sottomissione al Padre, di pietà per le figlie di Gerusalemme, 
di implorazione per i suoi carnefici, di perdono per il buon ladrone, di 
addio per sua madre e per Giovanni... il suo "ho sete"... il "tutto è 
completo" ... e poi "Gesù taceva". Condotto come un agnellino al macello 
"non ha aperto bocca". 

Quante volte Nostro Signore ha chiesto alle anime generose questo 
silenzio d' amore! Taci sempre, taci con lo spirito, con il cuore e con la 
lingua. Taci quando si parla di te o per lodarti o per criticarti, con 
disprezzo o con esagerazione. Taci di fronte a qualsiasi opinione degli 
uomini, favorevole o no. Taci dinanzi ai doni, alle grazie e alle luci. Taci 
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nei mutamenti e nelle vicissitudini di questa vita e non cercare di parlare
nè nelle consolazioni, nè nelle pene. 

Qu�ndo ti. senti stanca, moralmente arida, fa per la tua anima quello 
eh� �ai fatto m questo an�o. per il tuo corpo: Taci, vieni a Me; prega lo 
Spmto Santo, questo Spmto Consolatore verrà e purificherà la tua 
anima. Imita il mio silenzio sul Calvario . . .  a volte sarai amata e consolata 
da chi t� st� acc�nto . . .  Alt�e volte poco compresa, ostacolata. Quello che 
�llo�a t1 c.h�edo.e che taccia, che venga a me, e che preghi . . .  Io ti invierò 
11 illlO Spmto d1 fortezza nella misura che tu rinunci a ogni consolazione 
a qualunque aiuto dalla terra . . .  Guarda il silenzio che circonda la croce . . .  
e c.oI?prendi che l a  sofferenza, senza orazione e senza silenzio, non può 
umrtI a me. Non vi è adorazione senza silenzio, nè unione senza adora­
zione. Fà perciò del silenzio la fortezza della tua anima . . .  soprattutto
quando soffri. Prima di tutto tacere e pregare". 

Quanto la M. Soledad insegnava alle sue religiose circa l'eccellenza 
d�l silenzio, essa lo osservava con ogni diligenza. Questo eroico adem­
p1m.ento ?ella virtù del silenzio fu ciò che fece di lei la Superiora modello.
Il �1lenz10 . le dava prudenza, discrezione e un modo di comportarsi 
delicato e nspettoso verso le religiose, che le attirava la fiducia e la stima 
di tutte. 

Una preoccupazione che pone in evidenza l'elevatezza dei suoi ideali 
e l'ampiezza del suo spirito è quella che riguarda la federazione delle 
monache passioniste spagnole. Nell'anno santo 1950, il Papa Pio XII 
aveva pubblicato l'enciclica "Sponsa Christi" sulle religiose di clausura, 
aprendo nuove possibilità di collaborazione. In quell'epoca vi erano in 
Spagna due monasteri di religiose passioniste. Si poteva realizzare tra 
lor� l'ideale della federazione? La M.Soledad consulta la M. Maddalena, 
decisamente favorevole alla federazione. Essa era intervenuta nella 
fondazione di Deusto; conosceva la comunità. Il monastero di Deusto 
l' ave_va _aiutata in più di una occasione, anche con il personale. Con 
relaz10m tanto strette la federazione poteva apportare molti beni. Ecco 
cosa ne pensava la fondatrice di Madrid: 

"In qua�to a federarci, secondo il mio parere, è un grande aiuto e 
sare�o disposte _a farlo, anche se debbano intervenire i Superiori per 
stab1hre la federaz10ne per tutta la Congregazione. Finchè non la stabi­
liscono non si può fare nulla. Quello che si potrebbe fare è presentare alla 
Sacra Con�regazione, per mezzo dei nostri Padri, un'informazione, 
mostrando 11 nostro desiderio di aderire alle intenzioni e volontà del 
Santo �adre. Nella pratica ha i suoi inconvenienti, non perché li abbia 
oggettivamente, ma per le nostre imperfezioni che li creano. Se fossimo 
animate dallo Spirito del Vangelo e della nostra Santa Madre la Chiesa '

46 

non mireremo ad altro che al bene di tutti senza escluderci. E' tanto bello 
formare in Gesù una famiglia, che cerca ugualmente il bene di tutti i suoi 
membri . . .  " (19.7.1953). 

Insieme all'idea della federazione, la M. Soledad ne proponeva 
un'altra che si riferiva alla formazione unificata in un unico noviziato. 
Essa aveva la sua esperienza di Maestra per due trienni, e conosceva gli 
inconvenienti della formazione contando solamente con poche novizie. 
M. Maddalena le risponde: 

"A me piace molto fare un noviziato per più monasteri. Le novizie si
formano meglio e non ci si rende ridicole con tenere una Maestra per una, 
o nessuna, aspettando . . .  In cambio, quando ce n'è un gruppo, vi è 
emulazione e impegno, più distacco e libertà di spirito, propri dell'anima
che si consacra a Dio. Siamo di Dio e Lui è in ogni parte senza limitazioni,
nè di persone, nè di luoghi, libere nel corpo e nel cuore, perché il Signore
possa riposare nella nostra anima, come casa pienamente sua. Inoltre in
questo modo noi ci amiamo più soprannaturalmente e solo questo è il
vero amore, che nessuno potrà togliere. Quando avremo la casa sarà una
cosa da trattare; per ora credo che siamo nelle identiche circostanze;
siamo molto ristrette e questo forse creerebbe delle preoccupazioni,
anche se fosse per breve tempo. Però è da tenerlo presente, quando la cosa
sarà fattibile". (19.7.1953).

La M. Soledad dovette tornare alla carica sul tema della federazione,
poichè M. Maddalena le scrive, il 6 giugno 1956: 

"Nell'ultima mia al Rev.mo P. Generale scrissi che quasi ci vergo­
gniamo che tutti gli altri ordini si federano e noi nemmeno parliamo 
ancora di questo. Ci risposero da Roma che siccome noi non siamo un 
Ordine . . .  Cosa siamo allora? chiedemmo a un Padre. Ci rispose: Una cosa 
intermedia. . .  La risposta dispiacque a tutte e rinnovammo il nostro 
proposito di chiedere di essere anche noi un Ordine Religioso, come lo 
sono tante altre non superiori a noi in austerità e vita appartata. Qui tutte 
sono del parere che si deve insistere per ottenere i voti solenni, anche se 
dovremo avere momentaneamente una rottura con quelle d'Italia, che 
alfine cederebbero, perché è desiderio manifesto del Santo Padre. Tutto 
tende a rilassare la nostra vita: le necessità, le novità di questo mondo 
moderno, dalle quali non possiamo prescindere completamente e che 
nemmeno debbono spaventarci, perché in fin dei conti se noi lo vogliamo 
quello che è fuori rimane fuori. Però desideriamo che ciò che è fonda­
mentale, i nostri sacri vincoli con Dio, siano più stretti e più indissolubili; 
che consolidino di più il nostro amore e la fedeltà a ciò che abbiamo 
promesso". 

Gli incomodi della vita, nella piccola villa di Artagan, ebbero i loro 
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effetti sulla salute di M. Soledad. La M. Maddalena l'incoraggia da 
Madrid: 

"Dio voglia che presto ci dia la notizia che si è rimessa dai suoi 
acciacchi! Come sta, cara Madre? Ancora una volta le dico:non perda il 
merito dei begli atti di virtù che ha occasione di offrire allo Sposo. Egli soffrì per primo le umiliazioni che ora ci chiede, per farci somiglianti a 
Lui. Quante stazioni della Via-Crucis dobbiamo percorrere prima che 
arrivi lo Sposo! 

Però, avanti, come Gesù nonostante i nostri avvilimenti e cadute! 
Arriveremo alla meta, alla quale miriamo. Ce lo assicura la parola di Dio che dice: "Chi lascia tutto e mi segue . . .  " 

Quanto più passa il tempo e si avvicina la fine, più l'apprezziamo. 
Però solo nell'eternità potremo ringraziare completamente per tanto grande dono". (16.6.1956) 

La M. Soledad si trovava allora nella piena Via-Crucis della fonda­zione del Monastero di Begofia. 
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10. IL NUOVO MONASTERO DI BEGO:t�A
(1953 - 1958) 

Le religiose passioniste vivevano nel convento che i passionisti di 
Deusto costruirono loro nel 1918. Erano vicine ai passionisti così 
avevano la comodità di una assidua assistenza da parte dei religiosi del 
vicino santuario di San Felicissimo. Però quel luogo non era privo di 
difficoltà. Già al tempo di M. Maddalena si era pensato ad un trasferi­
mento ad altro luogo nella provincia di Vizcaya. A questo scopo si erano 
comprati dei terreni in Amorebieta (Vizcaya). Con la partenza di M. 
Maddalena per Lucca, il piano rimase sospeso. Più tardi si abbandonò 
l'idea di costruire in Amorebieta. 

Il trasloco del monastero fu reso necessario dal vertiginoso sviluppo 
urbanistico di Bilbao nel dopo-guerra spagnolo. La zona di Deusto 
attrasse l'attenzione dei costruttori. Si fece un piano di urbanizzazione. 
Il monastero doveva sparire. La situazione delle religiose si fece preoc­
cupante. 

Ma come cominciare? Con che mezzi? In verità il monastero aveva 
dei terreni in Amorebieta. Anche il terreno dove sorgeva il monastero 
costituiva un capitale al momento dell'urbanizzazione della zona. Che 
fare? In questo momento le viene da M. Maddalena il consiglio deciso 
e coraggioso: 

"Se io avessi quello che offrono a lei vendendo la proprietà! Pur 
sapendo molto bene che non è molto per incominciare un'opera; però 
urgendo la casa come urge a loro, io non avrei timore di iniziare. 
Vediamo praticamente che quando si tratta di opere religiose, basta 
cominciare che tutti collaborano; se non vedono che si inizia o non danno 
o danno poco. E' un po' difficile trovare un posto buono, però non
impossibile. Carissima M. Superiora, secondo me è l'unica soluzione: 
Non molto tempo fa, parlando con una bilbaina che le conosce, essa rm 
disse: Perché non vendono questo che vale molto e ne comprano in altro 
luogo dove vale meno?" (19.12.1944) 

Le parole di M. Maddalena senza dubbio, fecero breccia nell'animo 
della M. Soledad. Il 1 ° di febbraio M. Maddalena torna ad animarla: 
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"Non si lasci abbattere, amata Madre. Sto quasi desiderando che le 
cadano addosso delle contrarietà, perché al tempo stesso cada sopra di 
voi un fiume di grazia e di amore". 

Su indicazioni del P. Anastasio Balenciaga, seppe che c' era una villa, 
in buone condizioni di vendita, in un luogo chiamato Artagan, vicino al 
santuario mariano di Begofia. La M. Soledad pone al corrente di tutto M. 
Maddalena. Questa si affretta a darle il suo parere favorevole: 

"La villa della quale mi ha parlato mi lascia ammirata solo col dirmi 
che vi è tanto terreno, con di più una casa dove cominciare a vivere. In 
questi tempi mezzo milione è molto poco per tanto terreno . . .  non se lo 
lascino scappare; molto più che lei, vendendo il terreno che hanno, ha dei 
mezzi. Non è come noi che siamo rimaste aggravate di debiti per 
l' acquisto. Ci fecero la carità di centomila, però per arrivare a duecento­
cinquantamila. . .  e nonostante siamo tutte contente. . .  ( . . .  ) Il luogo è 
buono, però ha poco terreno, solo venticinquemila piedi. Stiamo lavoran­
do per cercare di comperarne altrettanto che sta a lato; così ci rimarrebbe 
la mela intera, sarebbe bello; però per questo occorrerebbe il denaro in 
contanti e non lo abbiamo nemmeno per pagare i debiti . . .  

Il luogo "Las Arenas" o Algorta mi sembra che sia buono. Si 
informino vadano a vedere e si decidano. E' necessario un po' di 
coraggio. Trattandosi di sistemare la comunità, non manca l' aiuto di Dio 
e non le mancherà nemmeno quello delle creature. Non è una fatica 
superflua o un capriccio, è una vera necessità". (Lettera senza data 
dell ' anno 1 95 1 ). 

Dopo varie consultazioni la comunità optò per la località in Begofia. 
Al problema della casa se ne unirono altri; il dopo-guerra spagnolo fu 
difficile a causa della scarsezza dei viveri. La M. Maddalena, il 1 8  
maggio 1 945, da Madrid si offriva ad interessarsi presso l '  Auxilio Social 
per facilitare la somministrazione di alcuni viveri. La lettera conteneva 
una frase di singolare affetto alla comunità di Deusto, da dove partì per 
l' Italia: "Vorrei, diceva, poter fare qualcosa per loro; le considero mie". 

La M. Soledad non doveva nuotare in dolcezze in quell' anno 1 945 . 
Prima di spirare il primo anno del suo superiorato, M. Maddalena le 
scrive: 

"Povera Madre Superiora! Quante preoccupazioni! Ci si deve abitua­
re a ricevere tutto serenamente. E quando passa una difficoltà, aspettare 
la seguente senza perdere la pace. Così il Signore, che è nostra vita, ha 
creduto che ciò fosse un bene. Ci pone nella lotta; e nella lotta sta l' amore, 
e nell' amore la vita, la forza, la speranza di una vita senza fine e senza 
più combattimenti. Animo! Il nostro amore e la nostra unione con il 
Signore si misura con la generosità con cui rivediamo ciò che lui 
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permette. Se l' unione è grande, non siamo noi a poterlo definire. Lui è che 
decide, risolve e soffre . . .  Noi non facciamo altro che prestargli il nostro 
corpo e la nostra anima. Che il Signore la avvolga nelle fiamme del suo 
purissimo amore; e che l'amore dia forza al suo corpo e alla sua anima". 
(25.8. 1 945). 

La M. Soledad incomincia già a pensare sul serio · alla cosa. La 
comunità già si era mostrata favorevole alfa vendita dei terreni di 
Amorebieta. La Superiora parla di ciò a M. Maddalena e questa le 
risponde con conoscenza di causa: 

"Certamente non vi è profitto a conservare il terreno di Amorebieta, 
e tenendo conto che la maggior parte della comunità è dell'opinione che 
non è adatto per il fine per cui fu acquistato, le converrebbe venderlo, se 
trovano chi lo paghi bene, e loro hanno bisogno di denaro, sia per vivere, 
sia per una sistemazione migliore della casa. Pagarlo bene non significa 
che diano più di quello che costò; ora il denaro non vale come allora. 
Credo che costò sulle ventimila pesetas. Ora varrà sulle cinquanta mila 
o sessantamila; altrimenti io non lo venderei. Qui vedo che una delle
difficoltà che troviamo per acquistare un terreno, è che non vogliono
vendere. Preferiscono pagare la contribuzione senza che produca niente,
piuttosto di vendere, perché dicono che non essendo ancora stabile il
governo, la cosa più sicura è la proprietà. Ci disse un signore del Banco
Vizcaino, molto buono, come quelli di questa pia regione e con il quale
ci consigliamo: "Ora più che mai c 'è  molto denaro e la gente non sa che
fare con esso, perché investire in valori dello Stato grandi quantità è
pericoloso; tenerlo in libretti non produce per vivere . . .  La maggior parte
preferisce averlo in proprietà, anche se perdono per il motivo detto sopra,
sempre che per il momento uno ne possa fare a meno".

Può esporre al Capitolo questa mia idea, o consigliarsi, sebbene non 
è idea mia, ma di persona che sa quello che dice. Io come ignorante, non 
mi fido e chiedo sempre consiglio, cosa che posso far meglio di lei, 
perché devo uscire . . .  " ( 1 0.2. 1 946) 

Non mancano consigli opportuni sull'ubicazione del futuro monaste-
ro: 

"Riguardo al luogo per la nostra definitiva sistemazione, ieri l'altro 
dissi alle nostre nel capitolo: quale consolazione avremo dal cielo 
quando vedremo il convento che tra breve lasceremo? Il vedere che
abbiamo cercato, sotto tutti i punti di vista, che riunisca e fomenti tre 
punti fondamentali del nostro spirito: Spirito di solitudine, spirito di 
orazione, spirito di povertà. Il cercare questo nel modo, forma, luogo, 
ecc. è quello che attrae la benedizione di Dio". (20.2. 1 946). 

In un primo momento si pensò alla zona di Algorta: 
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"Mi rallegro che stia lavorando, scrive alla M. Soledad il 25 giugno 
1950, per trovare una buona soluzione. Non si devono mai lasciare ferme 
le cose, perché non manchi la collaborazione che Dio vuole che diamo. 
Poi non perdere mai la pace se non abbiamo successo. Si vuole che questo 
Anno Santo segni per le due comunità [Madrid e Deusto] questa grazia 
tanto desiderata. Preghiamo ora reciprocamente per questo fine il nostro 
Santo, san Vincenzo Maria Strambi" (25.6.1950). 

Tra queste incertezze la M. Soledad si vide grandemente aiutata a 
prendere partito per una soluzione concreta, dalla visita del P. Generale 
dei passionisti, Alberto Deane. Era venuto a Deusto per presiedere il 
Capitolo della Provincia di Bilbao (15-22 gennaio 1951). Approfittò 
della sua permanenza a Bilbao per visitare le monache passioniste di 
Deusto. Parlò loro del Congresso Internazionale dei Religiosi che aveva 
avuto luogo in Roma nel mese di novembre dell'Anno Santo 1950. La 
comunità approfittò dell'occasione per esporre la situazione in cui si 
trovava a causa della urgente urbanizzazione della zona. Il Rev.mo Padre 
si interessò vivamente per l'affare e i passionisti di Deusto furono sempre 
vicino per le informazioni più appropriate per l'ubicazione del monaste­
ro. 

La M. Soledad firmò il contratto di compra il 31 ottobre 1951. Ma 
dovette aspettare quasi due anni prima di stabilirsi provvisoriamente 
nella zona dove si doveva costruire il nuovo edificio. 

La M. Maddalena continua ad incoraggiare: 
"Condividiamo le sue preoccupazioni per l'affare della casa. Quando 

comprammo la nostra successe qualcosa di simile. Alle nove della sera 
andavamo alle banche per riunire le somme che dovevamo versare il 
giorno seguente, perché non volevamo ritirare senza avere il deposito. 
Quanti giri, quanti timori! Però alfine ottenemmo tutto e prima di un anno 
era pagato il debito; benché non possiamo ancora usarla, è già nostra e 
vale circa due milioni, avendola pagata per meno di trecentomila 
pesetas". (9.4.1952). 

Dopo pochi mesi M. Maddalena torna ad animare la M. Soledad, 
raccontandole le proprie difficoltà: 

"Sento che ancora sono preoccupate per la casa e vedo che siamo 
quasi nelle stesse condizioni; penso che il Signore gradisca i nostri poveri 
sacrifici. Effettivamente sono quelli che più arrivano all'anima, trattan­
dosi della comunità, che vorremmo vedere già nel pieno suo funziona­
mento normale, secondo la santa Regola. Dio solo sa, amata Madre, 
quello che anch'io soffro; però confido anche che questi miei poveri 
sacrifici debbano fruttificare un giorno in suo profitto". (21.6.1952). 

Le preghiere e i sacrifici delle due comunità ottennero il dono atteso. 
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Il 2 luglio 1952, festa della Visitazione di Maria SS.ma, la M. Soledad 
fu sul terreno d'acquisto per preparare l'occorrente per iniziare i lavori. 

M. Maddalena scrivendo alla M. Soledad per il giorno del suo
onomastico, 15 settembre, l'ultimo celebrato nell'antico monastero di 
Deusto, le dice: 

"Quante preoccupazioni ha comportato il passo che hanno fatto! E 
anche se hanno la casa non hanno ancora il convento; il giorno che 
andranno là come noi, vedranno quanti sacrifici ci aspettano. Se il 
Signore ci dà vita, abbiamo intenzione di costruire quasi tutta la casa, per 
non pentirci poi e fare delle modifiche, che mai riescono a soddisfare le 
esigenze della nostra vita. Ho recitato tre rosari interi per la buona M. 
Geltrude ( che riposi in pace), perché interceda per noi e per voi, per la 
nostra sistemazione. Lei che ebbe tanta parte in questo convento . . .  
Abbiamo fatto celebrare anche una messa per lei; suppongo che lo 
abbiano fatto anche loro. Ben lo merita! tanto quanto le amava . . .  " 
(12. 9.1952). 

Dopo tanta attesa, tante suppliche al Signore e tante prove, si 
avvicinava la data del trasloco. In Madrid si viveva lo stesso clima di 
trasferimento. Anche M. Maddalena aveva preparato tutto per stabilirsi 
nella nuova casa di via Arturo Soria, nello stesso periodo natalizio. Piena 
di gioia comunica alla sua cara M. Soledad le circostanze del trasferi­
mento e augurando lo stesso destino di santità alle due case che si 
aprivano quasi simultaneamente in Madrid e in Bilbao: 

"Stiamo aspettando da un giorno all'altro la notizia che sono già nella 
nuova casa .. . Spero che abbiano passato il Natale in Begofia; al contrario 
saranno ancora nella confusione che suppone un trasferimento. Dio mio, 
quante cose abbiamo tirato fuori da questa piccola casuccia nella quale 
stavamo: sette camion . . .  Grazie a Dio, anche questo è già passato e ora 
speriamo che avvenga qui l'incontro con lo Sposo per trasferirci alla sua 
casa eterna . .. Non le ripeto come siamo contente e non cessiamo di dare 
grazie a Dio. Possiamo fare delle belle passeggiate nell'orto e dire: siamo 
nella nostra casa. Non ci importa il peso del debito: si pagherà, con la 
grazia di Dio, frattanto possiamo vivere qui in una grande pace e festa. 
Non odiamo nè i bambini, che tanto rumore facevano nella colonia, nè 
radio, nè altro. Si sente appena qualche tram o auto e poi il canto 
dell'uccello, pur essendo tanto vicine alla gente. Però essendovi larghe 
strade e giardini, le case rimangono isolate. Questa mattina vi era nella 
cappella più gente di quanta mai ne era venuta nell'altra [ . . .  ] 

La clausura è ancora relativa finché non sarà fatta la Chiesa e il resto. 
Cerchiamo di tenere contenta la gente, perché sono queste persone che 
devono cooperare per l'aiuto indispensabile, e sembra siano disposte. 
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Così siamo contente sotto tutti i punti di vista. Questo mi fa sperare che 
il Signore pensa alle due case; e così come abbiamo fatto il trasloco allo 
stesso tempo ci ha dato la casa, ci farà anche terminare alla costruzione 
della chiesa". 

Il 5 gennaio 1953, le religiose lasciarono il vecchio monastero di 
Deusto con grande pena perché là avevano maturata la decisione della 
loro consacrazione. Ripresero coraggio dinanzi alla Vergine di Begofia 
che visitarono con devozione e quindi proseguirono per Artagan. Qui le 
ventuno religiose e le cinque persone della famiglia della "mandataria" 
si adattarono in una villetta che sarebbe servita per abitazione fino che 
non ci fosse stata la nuova costruzione. M.Maddalena, nell'estate del 
1953, comunica a M. Soledad le sue preoccupazioni per i debiti contratti 
e l'anima a cercare di assicurare più solitudine possibile: 

"Fui contenta al sentire che loro sono già libere da questa preoccupa­
zione. Dio sia benedetto! Nonostante tutto, non stiamo male neppure noi, 
perché quando ce la lasciano, la casa avrà molto valore. Si valuta due 
milioni; allora finiremo di pagare i debiti e costruiremo la chiesa, che è 
ciò che più ci manca. Abbiamo bisogno anche della casa, però non è così 
urgente. Abbiamo ancora posto per qualcuna. Ora stiamo facendo il 
muro di cinta dal lato della strada, ove c'è una inferriata di ferro, ma che 
lascia vedere. Questo vogliamo rimediarlo quanto prima, sebbene sia un 
grande sacrificio. Cara M. Soledad, fa bene a cercare di assicurare 
l'indipendenza e la solitudine della comunità. In questi tempi è più 
difficile, però si deve fare tutto il possibile, anche se non ci si può liberare 
completamente. Tra apparecchi radio e l'ansia che c'è di costruire in ogni 
parte, non è facile rimanere isolate, nonostante si cerchino luoghi 
isolati". (19.7.1953). 

I terreni di Artagan erano estesi. Alla M. Soledad arrivarono proposte 
di vendita di una parte di detti terreni. Come sempre consulta la venerata 
Madre. La risposta non tarda ad arrivare ed è tagliente: soprattutto la 
solitudine e l'indipendenza: 

"Circa la vendita di questo terreno che mi dice, senza dubbio è una 
pena disfarsene, essendo già loro. Quanto più spazio c'è per isolarci, 
tanto meglio. Se noi potessimo, con piacere compreremmo un villino che 
confina e c'è pericolo che vada in mano di chi ci potrà molestare. Così 
il mio parere è che pensino bene prima di decidersi a fare un passo, che 
potrebbe essere causa di grandi rimorsi, specialmente se non è facile 
essere isolate dall'altra parte. 

La chiesa e le dipendenze annesse prendono molto terreno. Questo 
spazio dinanzi alla chiesa si deve lasciare; oltre adornare dà rispetto e 
dignità. Vale più aspettare qualche anno che sacrificare l'avvenire. Con 
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piacere farei una girata per vedere e darle un parere più sicuro". 
(19.7.1953). 

Alla fine del 1956 si poté riuscire a porre la prima pietra del nuovo 
monastero. L'attesa di tre anni fu lunga e M. Maddalena, il 6 giugno 
1956, incoraggiava M. Soledad: "le mancano dei mesi per porre la prima 
pietra". Ma alla richiesta di M. Soledad di trasferirsi in Artagan per dare 
un aiuto nelle difficili trattative, M. Maddalena risponde: 

"Cara M. Soledad tenga presente che sono vecchia. Il 24 aprile ho 
compiuto 68 anni. Cosa le servirebbe la presenza di questa miserabile? 
Senza dubbio di reciproca consolazione; ma soltanto per questa . . .  dovre­
mo lasciarla per il cielo. Quelle del Consiglio non hanno detto un no 
assoluto, però hanno dimostrato che non fa loro piacere che io parta". 
(6.6.1956). 

M. Maddalena anche se non si unisce alla comunità di Bilbao
continua ad offrire ogni appoggio morale: "Mi rallegro che si decidano 
a iniziare i lavori della costruzione. Il nostro costruttore mi disse che la 
settimana passata aveva dovuto pagare gli operai il 25 % in più, e già dava 
loro 60 pesetas al giorno. Tutto va crescendo a grandi passi e di fronte alla 
probabilità di una guerra . . .  Qui, grazie a Dio, il materiale per portare a 
fine i lavori è già acquistato; rimane la mano d'opera. Siamo a metà delle 
pareti della Chiesa; le altre costruzioni sono al terzo piano; è un'opera 
grande, molto ben fatta. Speriamo di poter coprire prima della fine 
dell'anno, anche se rimarràdafare il campanilee la cupola". (18.11.1956). 

Il 13 giugno 1958, la comunità poté finalmente entrare nel nuovo 
monastero dedicato, come l'antico, alla Vergine Addolorata, celebran­
done la festa al 15 settembre. Mancava la chiesa che sarà aperta al 
pubblico solo il 2 febbraio 1967. M. Soledad la poté vedere ed in essa, 
come già ricordato all'inizio, ricevette i sacramenti degli infermi per 
celebrare il suo passaggio da questo mondo al Padre insieme a Gesù. 
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11. SPIRITUALITA' DELLA PASSIONE

Come S. Gemma, nel cui monastero visse per alcuni mesi, e come la sua maestr� di spirito M. Maddalena, la M. Soledad fu un'autentica figlia della Pass10ne. M. Maddalena le aveva insegnato un modo molto semplice di rivivere spesso la Passione del Signore, detta "Via della Passione". Costa di 14 punti, come le 14 stazioni della Via Crucis. Serve per completare la meditazione della Passione con le scene che precedet­tero la via della Croce ( 1) e prepara l' anima devota della Passioneall' esercizio della Via Crucis. 
. J?ue �?se caratte�zzano la spiritualità della M. Soledad, in quanto spmtuahta della Passione. La prima di esse, già menzionata, è il silenzio, la seconda è la mortificazione. 
Il silenzio veniva ad essere nella M. Soledad la condizione necessaria per vivere quello che S. Paolo della Croce riteneva come una delle note costitutive dello spirito passionista, cioè: la solitudine. Per il fondatore dei passionisti la solitudine era il requisito necessario per la vita di orazione e di raccoglimento, dove avviene quello che egli chiama lamistica nascita dell' anima in Dio. 
La M. Soledad visse questa forma di raccoglimento e di solitudine spirituale. Si leggeva nel Regolamento di Vita, tanto amato da lei: "Mi guarderò dal molto parlare, rimanendo anche in questo punto forte e costante, riposandosi Gesù nelle anime solitarie, godendo solo di parlare con Dio, di Dio, e per Dio, affinché egli parli con me. Non mi diffonderò in parole vane, superflue e inutili, affinché il troppo parlare 

(I).Ecco il t�nore di questa Via della Passione: I. - Gesù entra nell'orto e suda sangue.
Il. - Gh apostoli dormono e un angelo consola Gesù. III. - Gesù è tradito con un bacio da
Giuda. IV. - E' ammanettato dai soldati. V. - Riceve uno schiaffo da un servo di Anna. VI.
- E' abbandonato dai suoi discepoli. VII. - Pietro lo nega tre volte. VIII. - E' maltrattato
�ai sold�ti. !X. - .Inviato a �rode è.trattato come un pazzo. X. - Accusato ingiustamente,
n1?a�e m silenzio. XI. - Pilato dichiara Gesù innocente. XII. - E' flagellato come un
cnmmale. XIII. - E' trattato come Re da burla. XIV. - E' mostrato al popolo come l'uomo:
Ecce Homo!. 
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non mi faccia mancare alla carità e non mi chiuda nell' ozio, volendo 
anche morire del tutto, nel parlare; voglio essere considerata poco 
prudente e santa, affinché la lingua mi serva solo per esempio e non per 
scandalo. Il morto non parla e la religiosa morta a sè non deve parlare se 
non con Dio solo e per Dio. Silenzio !"  

Questa esigenza del Regolamento di Vita divenne legge della sua vita. 
Il silenzio per lei era una vera e propria ossessione. 

Ci restano di lei numerose conferenze su distinti temi di vita spiritua­
le, che le sue figlie di Begofia conservano con grande cura. Fra questi 
scritti emerge uno sul silenzio. Raccogliamo il meglio dei suoi insegna­
menti su questa virtù che fu per lei la radice della sua interiorità e della 
sua straordinaria unione con Dio: 

"Poche virtù dell' ascetica religiosa sono state sempre così raccoman­
date ed inculcate come la custodia scrupolosa del silenzio. In teoria non 
è uno degli elementi essenziali dello stato religioso, come l'osservanza 
dei voti, per esempio; però in pratica, se la vita religiosa deve essere 
qualcosa che meriti tale nome, è di assoluta necessità l' osservanza 
perfetta del silenzio". 

Da dove viene questa singolare importanza della virtù del silenzio? 
"L' importanza e la necessità del silenzio, scriveva, non si misurano 

per quello che esso rappresenta nella vita religiosa, ma per quello che 
suppone in una comunità la sua inosservanza. Suppone mancanza di 
interesse per la vita interiore, mancanza di spirito d' orazione, mancanza 
di raccoglimento e, molto frequentemente, di amore al lavoro, per lo 
meno al lavoro degno di tal nome tra religiose, al lavoro fatto per Dio e 
santificato dalla rettitudine di intenzione. Tutte queste virtù e molte altre, 
tanto essenziali nella vita religiosa, risultano impossibili a praticarsi 
senza la custodia del silenzio" . 

Altro pregio grande del silenzio, secondo la M. Soledad, proveniva 
dalla sua stretta relazione con lo spirito d'orazione: 

"Il silenzio e l' orazione, dicevano gli antichi monaci, sono le due armi 
di maggiore efficacia per conquistare le virtù: purificano l' anima e la 
raffinano per penetrare nelle cose di Dio. 

Con queste parole si evidenzia la vera ragione di essere del silenzio 
nella vita religiosa. La santità suppone un doppio lavoro: di purificazione 
e di illuminazione interna" . 

Come intendeva la virtù del silenzio la M. Soledad? 
"Vi sono due classi di silenzio: interno ed esterno, e quest' ultimo non 

servirebbe a niente se non si indirizzasse al primo" . 
Non si giunge alla perfezione del silenzio se non per tappe: 
"Il silenzio ha tre gradi: 
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- Il 1 ° evitare le parole offensive e inutili. Le offensive sono le
mormorazioni o critiche. 

- Il 2° grado è dire, anche nelle cose necessarie, solamente l'indispen­
sabile e imprescindibile per il lavoro. 

- Il 3 ° grado, è mantenere il silenzio quando si è accusate, riprese o 
umiliate, sia se è giusto o ingiusto. Questo costa molto alla natura ed è 
praticato dalle anime molto generose. Il nostro amor proprio sempre ha
pronte le armi per difendersi. 

Il nostro "io", ritenendosi importante, vuole sempre rimanere in alto. 
Però se vogliamo arrivare alla perfezione, è necessario che, calpestando 
l'amor proprio, arriviamo a questo terzo grando di umiltà propostoci 
dalla S. Regola di "gioire nel disprezzo". Così, guardando Gesù nei 
tribunali, disprezzato e trattato da pazzo e da re da burla, e che mantiene
il silenzio, acquisteremo la forza per non scusarci". 

La straordinaria stima che la M. Soledad aveva del silenzio, proveni­
va da una conoscenza elevata del mistero di questa virtù. Per lei non si 
trattava unicamente del dominio della lingua. Era un modo di essere 
dell'anima umana, totalmente fatto di raccoglimento. Ecco come espo­
neva questa profonda teologia del silenzio, nelle sue più esigenti dimen­
sioni: 

"Per mantenere il santo raccoglimento, è necessario unire al silenzio 
delle parole il silenzio della vista. A vere modestia nella vista, evitare
sguardi inutili. 

La santa Regola e il Regolamento ci dicono di tenere gli occhi bassi,
specialmente nel coro, nel refettorio e in presenza dei secolari. 

Silenzio dell'udito: non prestare attenzione a cose estranee che non ci 
interessano. Non mostrare interesse per le novità. La curiosità è la peste 
della vita spirituale. Interesse solo per cose che concernono il nostro
dovere e il bene delle nostre anime. 

Silenzio degli altri sensi: silenzio di mortificazione quanto si è 
molestate dal freddo, dal caldo, dal lavoro, dalle sofferenze, dalla noia. 
Santificare il silenzio nelle impressioni, sia gradevoli che sgradevoli, del 
gusto e dell'odorato, in modo che nessuno sappia i tuoi gusti o ripugnan­
ze. La mortificazione della gola, al dire dei santi, è l'abbecedario della
vita spirituale. 

Silenzio dell'azione: nella cella e nel letto, come un sepolcro senza 
rumori. Camminare, muoversi; stare ferme, senza fare rumore, come 
esortando le altre al silenzio. Conservare la modestia esteriore, senza 
impazientirsi per il rumore delle altre. Ogni rumore indebito è mancanza 
di silenzio, poiché i monasteri, e ancor più quelli di clausura, devono 
essere dimore di pace e di orazione, fuori dei tumulti del mondo. Ed è 
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necessario non impedire mai questa orazione, che a noi deve essere 
abituale, con dei rumori che ci distraggano dalla presenza di Dio. 

Questo silenzio esteriore prepara al silenzio interiore, che è tanto 
necessario per acquistare il raccoglimento e la vita interiore e di unione 
con Dio. 

E' necessario mantenere il silenzio dell'immaginazione, il silenzio 
della fantasia, il silenzio della memoria, il silenzio del pensiero, il 
silenzio del cuore, il silenzio della volontà, il silenzio dell"'io" ... " 

L'altra caratteristica della sua spiritualità passionista era la penitenza. 
Anche riguardo a questa virtù aveva fatto suo il programma del Regola­
mento di Vita che diceva: 

"Non avrò nessuna compassione di me stessa, vivendo così nello stato 
di una persona penitente che vuol guadagnare il cielo a forza di violenza. 
Mi affannerò infaticabilmente per la gloria di Dio e per la santa Religio­
ne, per alleviare le fatiche delle altre, mi offrirò di fare quanto posso e 
compatirò tutte; nel mio ufficio lascerò disporre la mia compagna, 
vivendo solo per lavorare, per servire e per umiliarmi ed essere coman­
data come l'ultima del Monastero. 

Con questi santi sentimenti voglio ridurmi ad una agonia spirituale, 
con la quale voglio distruggere ogni amor proprio, inclinazioni, passioni 
e volontà. 

Volendo così morire sulla croce con la santa morte di Gesù, con la 
quale muoiono sul Calvario, con lo Sposo, le anime innamorate; possa 
morire di una morte più dolorosa di quella del corpo, per poi risuscitare 
con Gesù trionfante nel cielo". 

Che questi insegnamenti non furono vane parole, lo dimostrò con il 
comportamento di tutti i giorni. La mortificazione fu la legge giornaliera 
della sua vita. Ecco alcune prove dell'eroico spirito di mortificazione, del 
quale diede continuo esempio alla comunità. 

Era arrivata a una mortificazione completa del suo gusto nel mangiare 
e nel bere. Una delle religiose, che la conobbe per molto tempo e la 
osservò con attenzione, scrisse: 

"Nel refettorio mai si potè sapere cosa era che più le piaceva; per lei 
tutto indistintamente era buono. Se nella ricreazione qualche volta si 
faceva qualche considerazione sugli alimenti e si interrogava, lei con 
semplicità diceva: "Sì, era molto buono", e faceva un gesto di gradimen­
to, perché per lei tutto era buono, perché tutto veniva dalle mani del 
Signore e non si fermava in sapori, nè in gusti. Una volta le servirono un 
uovo passato nell'acqua. Apertolo sembra che non si accorse del suo 
cattivo odore; incominciò a prenderlo, allontanandolo con un piccolo 
gesto, però non disse nulla e cercò di continuare a consumarlo. La 
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religiosa che aveva a lato avvertì il cattivo odore, volse il capo e vide che 
l'uovo della M. Soledad era guasto e glielo fece togliere. Lei, senza fare
alcun gesto di disgusto, continuò il suo pasto". 

Nell'ultima malattia diede prove evidenti di eroico dominio su se 
stessa e di uno spirito di mortificazione coltivato senza posa tutta la vita. 

Non voleva sapere di calmanti, dicendo di serbarli per quando 
sarebbe aumentata la violenza della malattia. In più di una occasione il 
personale dell'ospedale, ove faceva le cure di radioterapia, rimaneva
sorpreso, perché non usava calmanti. 

A causa del male pativa di una forte inappetenza. In una occasione le 
somministrarono un cibo che ricevette bene; poi si seppe che già le era 
stato raccomandato dal medico, però in casa lo avevano dimenticato
senza tornare a procurarglielo, come sarebbe stato necessario. 

La sedia a rotelle, con la quale la conducevano agli atti di comunità, 
era un pò alta. Soffrendo molto, perché potesse appoggiarsi, le si poneva 
sotto ai piedi un panchetto. Una volta l'infermiera dimenticò di metter­
glielo e la povera madre dovette sopportare una lunga ora in quella 
posizione dolorosa, senza pronunciare la minima espressione di lamento
o disgusto. 

Per ricevere la comunione voleva essere sempre digiuna. Invano le si 
diceva che poteva prendere qualsivoglia sorso di acqua, senza mancare 
al digiuno. Allora essa rispondeva: "Sì, sì, va bene. Però ... un po' di 
mortificazione ... !" 

"Negli ultimi mesi della sua vita, scrisse una della comunità, quando 
ancora veniva alla ricreazione nella sua seggiola e rimaneva al suo posto 
prendendo_ parte alla conversazione comune, a volte, dopo un po', 
credendo che nessuno si avvedesse di lei, chiudeva gli occhi e il viso 
assumeva una espressione di dolore, che doveva essere tremendo, 
avendo il cancro minato il suo corpo. Io, che qualche volta la osservavo, 
accostandomi a lei le domandai: "M. Soledad, si sente male?". Questo 
era quasi inutile domandarglielo, tutte sapevano che aveva molti dolori, 
�nche se cercava di non dimostrarlo. Allora, come se fosse stata sorpresa 
m un suo segreto, si rasserenò e con un sorriso rispose: "No, no, sto bene, 
sto bene, Dio la paghi", e con un gesto cercò di tranquillizzarmi, tornando 
a prendere parte alla ricreazione con tutte. 

Nel collocarla nella sua seggiola, per forza le si doveva fare qualche 
male, nonostante le attenzioni, però non manifestava niente, tutto andava 
bene ... Viveva la sua immolazione con una costanza da sembrare che per 
lei la vita non aveva altra ragione di essere se non quella di presentare al
Signore il suo olocausto". 

Questi atti eroici erano il risultato di tutta una vita abituata alla vittoria 
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su se stessa. Era la migliore prova di ciò che tante volte aveva insegnato 
quando ripeteva: "Dobbiamo essere abili per approfittare bene di queste 
ricchezze ( cioè le occasioni di soffrire) che ci offre la vita. Le anime ne 
hanno bisogno e lo aspettano da noi". 

"Alla croce della malattia che il Signore le inviò e che accettò con 
tanta gioia e generosità, volle unire tutto quello che la sua già spossata 
natura poteva dare: l'osservanza non la poteva più fare ma l'altra 
osservanza, che è anche secondo la Regola e dalla quale poteva conside­
rarsi dispensata, la praticò fino all'ultimo momento: l' abnegazione, il 
sacrificio, il silenzio, se non quello di parole, quello delle opere. La 
Superiora le comandò che ci parlasse per animarci alla virtù; e a noi 
ordinò di ricevere i suoi consigli. I dolori causati dal distacco del braccio 
sinistro per la corrosione della scapola dovevano essere intensi; anche 
qui intervenne il suo silenzio ... Non era insensibile al dolore; se le si 
domandava, rispondeva semplicemente, a volte con un gesto affermati­
vo, però sempre senza accentuarlo e portandolo al piano soprannaturale: 
"Gesù soffrì di più sulla croce. Siamo passioniste e le anime ci aspetta­
no". 

Uguale controllo di se stessa e mortificazione perfetta conservava 
nelle inclemenze del tempo. Mai uscì dalle sue labbra alcun lamento 
riguardo al freddo o al caldo eccessivo. Mai la si udì dire: Che freddo! 
Che caldo! 

Una volta le si comandò che per i catarri che continuamente la 
facevano soffrire nell'inverno, ponesse qualcosa sotto i piedi quando 
stava in cella. Il pavimento era di mattonelle. Essa, per obbedire, andò al 
mucchio di legna e prese una tavola ben irregolare e incomoda. La pose 
sotto i piedi per isolarli dal freddo pavimento. Così continuò finché una 
religiosa sostituì lo scomodo pezzo di legna con un pezzo di cartone. 

Anche nelle precedenti infermità diede prova di grande spirito di 
mortificazione. Una delle infermiere, che ebbe per molti anni cura di lei, 
racconta: "Essendo Maestra delle novizie in Deusto, fu obbligata a stare 
a letto per un disturbo di stomaco. Quando venne il medico, essa gli disse 
che aveva anche un dolore al lato destro della spalla. 

Il Dottore ordinò che per tre giorni di seguito le si facessero le frizioni 
con acqua ragia e una spalmata di iodio. Io allora ero infermiera e fui 
incaricata di fare questa cura. Il secondo giorno le domandai se aveva 
irritata la parte medicata e lei con un gesto mi fece intendere di non farci 
caso. Tornando a ripetere l'operazione, vidi che aveva tutta la parte 
interessata infiammata e non osavo ... ma essa mi disse "ma sì, ma sì" e 
con pena le ripetei le frizioni e lo iodio. Come è naturale, il giorno 
seguente la parte interessata era molto più irritata e non volevo ripetere 
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le frizioni. Però lei insisteva, senza tener conto delle sue sofferenze: "lo 
aveva ordinato il medico, che lo facessi". Mi costò a decidermi, ma anche 
con ripugnanza, di fronte alle sue insistenze, ripetei la cura, però più 
soavemente, perché non soffrisse tanto. Non si lamentava di questa cura 
tanto forte, nè volle far vedere gli effetti della terza applicazione, ma si 
può immaginare quello che le fece soffrire questo rimedio. Lei, senza 
cercare la sofferenza, approfittava bene di quelle che la Provvidenza le 
offriva. 

In Deusto, in altra occasione, una religiosa vide che aveva l'unghia 
dell'alluce d'un piede staccata e ne ebbe pena; sembra che l'avesse così 
da due o tre giorni per un colpo; la cinghia del sandalo la urtava 
peggiorandola. Quando lo vidi diceva che non aveva importanza e 
sorrideva, facendo dei gesti per far intendere che non era niente". 

"Anche la sua pazienza e fortezza furono ben provate, soprattutto 
nell'affare del trasferimento della comunità da Deusto a Begofia. Primie­
ramente per la gestione economica, allora molto precaria, che obbligò a 
fare un prestito, che fu occasione di molteplici inquietudini e preoccu­
pazioni. Queste non le fecero perdere la pace, si appoggiava al Signore 
e confidava nella sua Provvidenza; e quando informava la comunità di 
alcuna di queste angustie, lo faceva con serenità di viso e a volte con un 
sorriso, come se fosse cosa molto naturale che il nemico facesse il suo 
lavoro, però sicura che sarebbe rimasto umiliato. Non cercava altro che 
la volontà di Dio e a questo ci stimolava; però ci chiedeva la preghiera 
e il sacrificio. 

Per altra parte ebbe l'opposizione di alcune religiose contrarie a
questo trasferimento. Ella amava tutte, non voleva disgustare nessuno,
però una volta conosciuta la volontà del Signore, nulla la tratteneva e 
seguiva con fortezza tutti i lavori necessari. Faceva in modo da non dare 
occasione di risentimenti, specialmente a quelli causati dalla incompren­
sione. Le ascoltava quando esponevano le loro ragioni, le esortava con 
dolcezza e amabilità ad elevare lo spirito al soprannaturale e così 
soavizzare le asprezze; e queste stesse religiose, anche se non cedevano 
nelle loro vedute, ricevevano i suoi consigli. Quanto la fece soffrire 
questo!" 

Un religioso, che ebbe contatto con lei in occasione del trasferimento 
da Deusto a Begofia, dice: "Torrenti di contrattempi e molte porte chiuse. 
Non aveva dove poter guardare. Tutto era intoppi e ostacoli. Mai vidi 
nella M. Soledad Superiora, un gesto di sconforto. Sempre equanime, 
con un sembiante sereno e tranquillo. Sempre preoccupata del bene 
spirituale delle sue figlie. Mai una parola non ponderata". 

"M. Soledad aveva in Lemona una sorella di latte. Questa l'amava 

62 

molto e furono semper unite come sorelle carnali. Veniva a visitarla in 
parlatorio e nelle visite insisteva che si lasciasse vedere, che le aprisse la 
grata, anche se per un poco ... però mai l'ottenne. Le diceva che non si 
poteva, che lei era obbligata più delle altre ad osservare la Regola, e la 
animava a questo sacrificio. 

"Con queste cose, le diceva la M. Soledad, che costano alla natura, si 
acquistano meriti per il cielo e anche si salvano le anime". Così la faceva 
uniformare sempre con sentimenti di fede e speranza nel soprannaturale. 
Quando si stava costruendo il nuovo convento, spesso la M.Soledad con 
la Vicaria e le consigliere uscivano per vedere i lavori, accompagnate 
dall'impresario. In una di queste visite, era il giorno di Pentecoste, 
quando ritornavano per entrare in clausura, io ero ad aspettarle alla porta 
e fui presente alla scena, si trovò lì detta sorella di latte della M. Soledad. 
Quando la vide, tutta allegra, con esclamazioni e gesti di gioia, cominciò 
a dire: "Chi mi ha portato oggi qui; lo Spirito Santo oggi mi ha portato! 
Dio mio! Ora sì che ti vedo, anche se tu non lo voglia". E così continuava 
non cessando di esprimere la sua consolazione. Le altre religiose e 
l'impresario ridevano della scena ed anche la M. Soledad si divertiva e 
si sentiva come intrappolata. Incamminandosi verso la clausura, parla­
rono e arrivate si salutarono. 

E' da notare che queste uscite dalla clausura, per sorvegliare i lavori, 
erano frequenti e in giorni fissi, approfittando dell'assenza degli operai; 
così solevano essere nei giorni festivi; pertanto avrebbe potuto avvertirla 
di qualcuna di queste occasioni, perché la potesse vedere; però non lo 
fece mai, non conosceva compromessi quando si trattava di offrire 
sacrifici al Signore". 

"Allo stesso modo si comportava con i familiari. Quando la visitava­
no, si intratteneva con loro allegra e festosa, sempre con spirito religioso, 
però quando udiva la campana che chiamava a qualche atto comune, si 
scusava amabilmente e con qualche parolina buona li accomiatava. Essi 
conoscevano già la sua fedeltà alla Regola e non rimanevano male,li 
edificava ed erano contenti che fosse così. In una occasione che ero 
presente e insistetti perché rimanesse ancora un po', perché erano arrivati 
molto tardi, lei resisteva e i suoi familiari la appoggiavano dicendomi che 
la lasciassi, che questo era il suo piacere". 

Una volta venne a visitarla un'amica con la quale aveva molta 
confidenza. Parlavano sempre di cose spirituali.Era già un po' che 
stavano parlando, quando arrivò l'ora di un atto comune. Questa amica 
le domandò: "Dimmi Felicia, così la chiamava familiarmente con il 
nome di secolare, che cosa devo fare ora per essere gradita al Signore?" 
La M. Soledad approfittò di questa opportunità che le parve mandata dal 
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�ign_o�e, � le disse: "Guarda, quello che il Signore gradirà di più è che tu t1 pnv1 d1 questa soddisfazione di stare qui con me e io vada dove mi chiama la campana, che è la voce del Signore" . L'altra tacque contrariata e diceva: "Che cosa dici Felicia? Non vedi che stiamo parlando di cose buon_e?" La M: Soledad le rispose: Sì, però è meglio operare che parlare;tu nn domandi che cosa piacerebbe al Signore e io te l'ho detto: così senza discussioni offriamo questo al Signore" .  E si lasciarono, anche s�con non molto piacere da parte dell'altra. Quando suo nipote, P. José M. Beltràn, S. J., cantò la prima messa, le dettero abbondanti immagini-ricordo, perché le distribuisse a tutte. Quando giunse a ricreazione, ne teneva qualcuna da parte, distribuendo le al�re. _Era n�turale eh� s_erbasse quelle che più le piacevano per i suoi obbhgh1. Pero una rehg10sa se ne accorse e le disse: "Madre ha conservato le più belle, vero?" E anche se lo disse in tono scherzos�, la M. Soledad la guardò sorridendo e le offri, perché prendessimo quelle volevamo, senza mostrare disgusto, nè giustificazioni, con la naturalezzadi sempre". 
Modificando il noto detto di san Giovanni della Croce: "Al cader della sera saremo giudicati sull'amore", soleva dire: "Al cader della serarimane solo l'amore" .  
Nella vita della M. Soledad, al cader della sera, rimaneva solo un amore fermo, generoso, manifestato in una vita sacrificata e mortificatafino all'estremo. 
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12. VITTIMA SULL'ALTARE

Il 21 giugno 1963, e' erano le elezioni nella comunità. La M. Soledad, 
che aveva interrotto per tre anni l'incarico di Superiora, fu nuovamente 
eletta per reggere la comunità. Solo il pensiero di fare in tutto il volere 
di Dio, la animò a caricarsi nuovamente della croce, che credeva 
allontanata per sempre dalla sua esistenza. I tempi non erano tanto 
difficili come quando portò a termine la costruzione di quel monastero. 
Però rimaneva ancora molto da fare per completarlo. Essa non era più la 
robusta bilbaina dei giovani anni. 

Venerdì Santo, 8 aprile 1966. Dopo la liturgia vespertina dell'adora­
zione della croce, essa andò a visitare una religiosa della comunità, 
logorata nel letto per la malattia. La religiosa notò qualcosa di straordi­
nario nella Superiora. Era la santa religiosa di sempre; però quel giorno 
era come trasfigurata, come se in quel giorno del Venerdì Santo avesse 
vissuto qualcosa di straordinario e sublime. 

Da quel giorno ne passarono altri 12. Era il 20 aprile ed era già 
cominciata la novena di S. Paolo della Croce, fondatore dei Passionisti, 
allora celebrato il 27 aprile. La M. Soledad notò qualcosa di strano nel 
suo corpo. Informato il medico curante, consigliò un intervento, che 
rivelò un cancro. Subito dopo l'operazione, che sembrava segnalare la 
fine dell'esistenza della M. Soledad, incominciarono le cure di radiote­
rapia, per due mesi. Frattanto, il 2 luglio, e' erano le elezioni nella 
comunità. La M. Soledad si vide esonerata dalla sua responsabilità; 
aveva però incominciato un altro duro e definitivo Calvario. 

L'energica cura al principio diede l'impressione che il male cedesse 
alla sua forza. Passò così un anno. Però il cancro inesorabile invase 
nuovamente il corpo dell'indifesa religiosa . 

Primieramente si riprodusse in una spalla, poi nell'anca e così 
successivamente, in varie parti del corpo. Minata dal male, la si vedeva 
venire meno poco a poco. Il braccio sinistro arrivò a staccarsi dalla spalla 
rimanendo attaccato a questa solo con i tessuti; il cancro aveva roso 
l'unione con l'osso e il braccio cadeva inerte, come senza vita lungo il 
corpo, glielo legavano con un fazzoletto a forma di benda; non diceva se 
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le doleva o meno, ma era sufficiente toccarlo anche lievemente con un 
dito per comprovarlo, perché le si alterava il viso. Al coro al refettorio 
al�a ricreazione andava avvalendosi dell'appoggio di un bastone. Cam� 
mrnava con sempre maggiore difficoltà; fino al momento in cui non 
poteva dare più un solo passo ed occorreva trasportarla con una sedia a 
rotelle. Il male offese pure il capo e la parte destra del viso· le si ostacolò 
l'uso della .lingua e I.a vista �ell' occhio destro, che si do;ette coprire.

Il 6 lugho, festa d1 S. Mana Goretti, fu l'ultimo giorno nel quale andò 
all'ospedale per le cure. Il giudizio del dottore fu drastico: le rimanevano 
circa due mesi di vita, con il pericolo di morire improvvisamente. 

. Si pe�sò di amministrarle l'Unzione degli infermi. La stessa infer­
mier� c�1ese che si leggesse in comune qualche buona istruzione sugli 
effetti d1 detto sacramento, affinché tutta la comunità partecipasse con 
fervore all'atto. Così ebbe luogo la cerimonia pasquale del 15 luglio, con 
la messa, nella quale rimase acceso il cero pasquale, e la Madre ricevette 
nella sua sedia a rotelle, l'Unzione e il santo viatico. 

Gli effetti del cancro si facevano più visibili. "Incominciò ad essere 
·?resa da u�a specie di torp?re ad ogni ora, scrive una teste. Non andò più
m refettono; andava solo rn coro e in ricreazione. Le sue brame ardenti
?i _assistere al Santo Sacrificio della Messa la facevano supplicare
ms1stentemente che non la lasciassero priva di tale beneficio· diceva· 
"L'ultimo, la Messa!". ' · 

In 9�a�to alla ricreazione, non si dispensò da questo atto della
comumta fmo allo stesso momento che, vista la gravità del suo stato la
misero a letto. In ri�reazione, come in tutto, era esemplare, porta�do
sempre la conversaz10ne verso lo spirituale ed edificante. Era abituata a
dire qualche pensiero ed insegnava che la imitassero· nella malattia
inoltre, ripeteva sempre, in tutte le ricreazioni, le parole di Suor Elisabet�
ta della Trinità: "Tutto passa!... Al termine della vita rimane solo
l'amore. Si deve operare in tutto per amore".

A queste parole seguiva un significativo silenzio; nel pensiero di tutte
aleggiava l'ombra della morte".

Gli esercizi annuali della comunità in quell'anno si fecero nella
novena dell'Assunzione. La M. Soledad ne approfittò come preparazio­
ne al passaggio definitivo da questo mondo.

Il �5 ag�sto, festa della corona di spine di Gesù andò per l'ultima volta
alla ncreaz10ne e ricevette visite in parlatorio. Quel giorno si coricò per
non alzarsi più.

Il 26 a sera, la M. Superiora lesse nella cella della M. Soledad la
Passione secondo San Giovanni e recitò la raccomandazione dell'anima.
Per espresso desiderio dell'inferma, si portò nella sua cella il cero pa-
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squale. Lì rimase fino alla sua morte, e nei momenti più importanti delle 
sue ultime settimane, per volontà della stessa, si accendeva. Il saluto 
che più frequentemente ripeteva alle religiose era: "Alleluia!" o "Alle­
luia sulla croce!" 

Il giorno 28 la visitò il Dott. Pedraz. Le consigliò di non forzarsi a 
sopportare il dolore, che prendesse i calmanti. Una delle presenti avvertì 
il Dottore che se la Suora infermiera non glielo imponeva per obbedien­
za, non si poteva convincerla a prendere questi rimedi. Il Dottore 
comprese l'eroicità della malata e confessò umilmente: "Se essa vuole 
soffrire, perché il Signore glielo chiede, io non posso far nulla". Quello 
stesso giorno arrivò il suo nipote gesuita. 

Il 29 agosto domandava con ansietà se era sabato. "Il sabato è un 
giorno buono per morire". E ripeteva: "Alleluia, Alleluia". Dopo che il 
suo nipote gesuita aveva celebrato la messa si procedette di nuovo alla 
raccomandazione dell'anima. Con tutta umiltà chiese perdono alla 
comunità di tutti i cattivi esempi dati lungo la sua vita. Il cero pasquale 
era acceso. Nei giorni seguenti ripeteva con frequenza: "Alleluia sulla 
croce!". 

Il giorno 27, ad una religiosa che la visitava rivelò con tutta fiducia: 
"Il diavolo non mi lascia in pace!" Forse erano gli ultimi assalti. Era 
l'agonia e l'ora del "Dio mio, Dio mio! perché mi hai abbandonato?". La 
religiosa le spruzzò il letto con l'acqua benedetta. 

Il giorno 8 settembre, Carmen Garmendia le portò il manto della 
Vergine di Begofia, perché avesse la consolazione di tenerlo sul suo letto. 
La sua gioia fu indicibile. Era la dolce presenza di quella Madre, la quale 
aveva amato con fervore sin dalla sua più tenera infanzia. 

Il giorno 9, festa della Vergine di Arànzazu, confessò alla stessa 
religiosa: "La mia missione nel cielo, se Dio me lo permette, sarà di 
soccorrere i moribondi". E aggiunse: "Le lascio in testamento gli 
agonizzanti". Voleva che un'altra religiosa continuasse la sua occupa­
zione di aiutare, con le sue orazioni, i moribondi. 

I moribondi erano stati per lei, durante la sua vita, una preoccupazione 
singolare. Soprattutto negli ultimi suoi anni si era fatta la propagandista 
di questa devozione. Introdusse nel monastero l'opera salvatrice degli 
agonizzanti. Si industriò perché la medesima devozione entrasse anche 
in altre comunità e anche tra i secolari. Non riuscì ad ottenere di 
introdurre nella cappella semipubblica del convento la Confraternita 
degli Agonizzanti. 

Il 12 settembre, festa del Nome di Maria tutta la comunità sfilò nella
cella della M. Soledad. In quel giorno apparve particolarmente preoccu­
pata per i sacerdoti, e riferendosi particolarmente al suo giovane nipote
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gesuita, disse alla M. : "Io vorrei che il mio nipote fosse santo. Inizia ora 
la vita apostolica, tanto piena di pericoli. Un sacerdote santo trascina con
l'esempio". 

Il 15 settembre, festa dei dolori della Vergine, era il suo giorno 
onomastico e la comunità venne a felicitarla con tutta cordialità. 

Il 17 si dimenticarono di farle la iniezione ordinaria che la alleviava 
un po' nella notte. Essa si limitò a dire: "Questa notte sì che passerò una 
cattiva notte!". L'incaricata non comprese la portata di queste parole. 
Solo il giorno seguente si rese conto della dimenticanza. Però nella 
esasperazione del dolore, il Signore aveva delicatezze straordinarie con 
lei. Così accadde la notte del 19; al mattino disse a una religiosa: 

- "Questa notte è venuto Gesù.
- Ah! Madre, è venuto Gesù? Qui?
- Sì.
- Come era?
- Bellissimo! rispose. Nel parlare il volto della M. Soledad andava

prendendo una espressione celestiale.
- E che disse?
- Che mi amava molto.
- E lei cosa gli disse?
- Io non facevo altro che guardarlo".
"Gli ultimi giorni della sua vita furono di puro patire, nonostante tutto

non si lamentava. Il suo pensiero, sveglia o dormendo, sempre riposava
in Dio, le sue parole erano sempre spirituali".

Viveva come aggrappata al Cuore divino. L'amore l'inondava. A 
volte esprimeva un "Quanto ritarda la morte!", poiché bramava di volare 
in Dio. La sua anima ardeva. "Ho sete!, disse un giorno, l'infermiera 
credendo che le chiedesse dell'acqua gliela accostò alle labbra. M. 
Soledad respinse l'acqua con la sua mano destra. "Non è questa sete, no! 
Ho sete ardente di Dio! - disse con enfasi - . Mi brucio!. .. Mi brucio!. . .
Mi brucio! Non ne posso più!. .. Non ne posso più!. .. " 

Altre volte in cambio, giudicando che il suo amore era molto meschi­
no, supplicava: "Mi parli dello Spirito Santo! Mi insegni ad amare! ... Mi 
parli dello Spirito Santo!, ripeteva più volte! Chieda a Lui per me che ami 
molto! Alleluia!. Amare . . . Amar ... Amar! Mi aiuti ad amare! Alleluia!". 

E un altro giorno, svegliandosi fuori del consueto, con voce potente 
e di fuoco, disse: "Vorrei amare Dio con l'amore dei santi!" Era una
fiamma accesa in di vini desideri. 

M. Soledad per camminare nel sentiero verso Dio, si appoggiava alle 
virtù teologali; da esse otteneva la forza spirituale, perché la sua anima 
si trovava avvolta nelle tenebre. Diceva: "Sin da bambina ho sentito il 
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desiderio di morire e ora, al contrario, non sento nulla". La sua voce si 
spezzava, faceva pena ad udirla. 

Il giorno 21 disse: 
- "Molto presto me ne andrò al cielo.
- Glielo ha detto Gesù?
- Sto molto male". Certamente era grave e soffriva molto. Non diceva

nulla, però c'erano momenti nei quali doveva soffrire orribilmente, 
perché la faccia le si copriva di un velo rosso, riflesso del dolore". 

Il 24, domenica, ripetè fino a dieci volte di seguito: "Alleluia". 
" E  giunse il 25 settembre, lunedì, festa di S. Vin�enzo Ma�a S

_
tramb�.

Al mattino si comunicò come sempre con una particella dell ostia, pero 
quel giorno, caso singolare! , al "Il Corpo di Cristo" del Sac�rdote, la M. 
Soledad rispose "Amen .. amen." tre volte "amen", con una piccola p�us� 
intermedia. Fu come il fermaglio d'oro che chiudeva le sue comumom 
qui, sulla terra. Il giorno trascorse senza variazioni. Nonostante si 
avvicinava il momento imminente. 

Nel pomeriggio la comunità si trovava riunita dopo i Vespri, facen?o 
la lettura spirituale, quando in fretta arrivò l'infermiera molto angoscia­
ta. La comunità accorse alla cella della M. Soledad. Questa soffocava, era 
violacea. Si accese il cero pasquale, mentre si avvisava con urgenza il 
medico e il cappellano; l'uno e l'altro arrivarono in fretta, e ambedue 
dissero che non stava per morire in quel momento; che certamente 
passava un brutto quarto d'ora, ma non era però in p�nto_ di morte. �l
dottore aggiunse che sarebbe vissuta ancora due o tre g10rni e se e ando. 
La comunità si disciolse. La M. Soledad in mezzo alle sofferenze che 
l'opprimevano, chiese di ricevere l'assoluzione. Poi anche il cappellano 
se ne andò. 

Nonostante la M. Soledad continuava con il soffocamento. L'infer­
miera più volte cercava di toglierle la flemma, ma invano, questa la 
soffocava. Per l'ultima volta pronunciò: "Alleluia sulla croce"; poi: 
"Gesù, ti amo". Le sue fattezze, prima violacee, presero una tinta livida. 
Si chiamò di nuovo in tutta fretta il cappellano, e accorse frettolosa la 
comunità. Il cappellano cominciò a recitare la raccomandazione dell'a­
nima; alle litanie dei Santi, sia pure penosamente e con fatica, la M. 
Soledad rispondeva: "Ora pro me". Il Ministro di Dio stava ancora 
recitando le orazioni finali, quanto, come spiga matura, l'Angelo del 
Signore tagliò la vita della M. Soledad. Dinanzi al suo cadavere si 
terminò di recitare la raccomandazione dell'anima. Il cero pasquale 
diffondeva ancora la sua luce. Erano le cinque del pomeriggio ( 4 solari) 
della festa celebrata dalla Congregazione in onore di San Vincenzo 
Strambi, vescovo passionista. 
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Dopo che la M. Soledad aveva serrato gli occhi alla vita,la Superiora 
ricordò che circa 12 o 15 giorni prima, una mattina le disse: "Questa notte 
è venuto un personaggio con vestito pontificale. Voleva pulirmi la bocca, 
ma io non l'ho lasciato fare". Poteva essere San Vincenzo Maria Strambi. 
Il Santo passionista sembra volesse annunciarle con la sua presenza, che 
l'avrebbe portata al cielo il giorno della sua festa. M. Soledad aveva 65 
anni. 

Il 26 settembre il corpo fu collocato nel coro dinanzi alla grata con il 
volto verso il tabernacolo. Le sue fattezze riflettevano una dolce serenità· 
sembrava continuare in adorazione la lode del suo Dio. '

Dinanzi al suo cadavere fu un continuo sfilare di gente, grandi e 
piccoli; non si sa donde uscì quell'ingente quantità di bambini che la 
carezzavano e anche la baciavano. Per compiacere distinte richieste si 
dovette aprire completamente la porta della grata per poterla fotografa­
re . . . Sacerdoti, religiosi, religiose e secolari accorrevano alla Chiesa per 
pregare dinanzi ai resti della M. Soledad e raccomandarsi alla sua 
intercessione in cielo. I fedeli passavano senza sosta oggetti di devozione 
e anche di non devozione e prendevano i fiori che adornavano il suo 
feretro, per conservarli come reliquia. 

I funerali ci furono nel pomeriggio; messa concelebrata da quattro 
sacerdoti e presieduta dal P. J osé M., S. J. , nipote della M. Soledad. 
Officiavano il Cappellano e due Passionisti, in più come assistenti, 
quattro chierichetti. La chiesa era un brulichio di fedeli. 

Sul tardi il cadavere fu portato a spalla dalle sue Sorelle al cimitero 
del monastero, sistemato nell'orto. Una lampada accesa rimaneva a farle 
compagnia nella cappella. 

Il mattino del giorno 27, mercoledì, le religiose lo passarono a 
vegliare, una dopo l'altra, il cadavere della M. Soledad, toccando al suo 
corpo immagini e oggetti religiosi, e rinnovando spesso i fiori, per poter 
soddisfare le richieste che arrivavano continuamente al convento. Il 
volto della M. Soledad continuava a riflettere pace celestiale. Sembrava 
che la vita era ancora in lei, perché era flessibile e solo leggermente 
fresca. I crocifissi, l'emblema della Passione e tutto quanto si metteva 
nelle sue mani, le dita lo prendevano adattandosi alla forma dell'oggetto 
e come se li stringesse a sè. 

Alle 11 entrò in clausura il P. Atanasio Amundarain, CP, membro 
della Commissione Generale per il rinnovamento della Regola. Recitò 
un responsorio con le sue belle orazioni in castigliano e pronunciò delle 
emozionanti parole. Poi, sia pure con pena, l'ultimo addio all'amata 
defunta ! procedendo alla sepoltura. 

Considerando la cerimonia che la Chiesa, come amorosa Madre, fa 
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per i suoi figli che si addormentano nel sonno della morte, viene in mente 
quel "pensiero" che la M. Soledad diceva con molta frequenza e 
consolazione: "Chi temerà la morte, se si riceve dalle mani di una Madre 
(la Chiesa), il cui ultimo bacio comunica l'immortalità?". 

La morte della M. Soledad fu un vivo riflesso della vita. E il Signore 
sembra voler dare ad intendere quanto si è compiaciuto della sua 
immolazione in comunione con l'Eterno Sacerdote nella Messa; poiché 
alle sue richieste di elemosine per la celebrazione di messe, quando era 
in vita, ha tenuto dietro il dono generoso di offerte per messe dopo la sua 
morte, da parte di benefattori, di familiari, di amici. Dopo un mese dalla 
sua morte si erano raddoppiate le offerte per le messe ricevute negli 
ultimi due mesi della sua malattia. La vita della M. Soledad fu: Messa 
nella salute e nella malattia. Messa autenticamente vissuta. Messa che 
supplicava Dio ogni giorno di consumarsi con la morte. 

Perfino l'accidentale sembrò portare il segno del suo sacerdozio, 
sotto le apparenze della casualità. Mettendo i suoi resti mortali in coro, 
si notò che la tavola utilizzata in casi analoghi nel vecchio coro, non era 
adatta per il coro nuovo; era necessario fosse più alta. Se ne cercò con 
accuratezza un'altra che andasse bene come misura e non si trovava; 
alfine se ne trovò una che corrispondeva perfettamente come misura, si 
avvicinò alla grata, si ricoprì, vi si pose sopra la cassa funebre ... era 
l'altare della vecchia cappella. Quante messe erano state celebrate in 
esso ! M. Soledad riposando dolcemente nel suo ultimo sonno in quello 
che prima era stato altare, sembrava recitare anche in silenzio, una volta 
ancora l'ultima strofa della poesia "Il Sacerdote Ostia", che tanto le 
piaceva ripetere da sola e nelle ricreazioni: 

"Sacerdote divino, immacolato, 
è preparato l'altare dell'anima; 
è nostro desiderio che celebri in esso 
una messa giammai interrotta, 
che duri quanto dura la nostra vita 
e si consumi nell'altare del cielo". 
Quel feretro, elevato sopra una tavola d'altare, simbolizzava tutta la 

vita di M. Maria Soledad. Una vita di vittima immacolata sull'altare del 
volere di Dio compiuto fino all'eroismo. 
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La morte della M. Maria Soledad manifestò tutta la santità della suavita, occulta agli occhi degli uomini. 
Parlando un giorno con il P. Izaga, S.J., una religiosa della Comunitàpassionista di Deusto, portò la conversazione sulla M. Maria Soledad. Ilgesuita era stato direttore spirituale della Madre, anche prima di entrarein convento. Era circa l'anno 1947. La religiosa illustrò la santità dellamadre Superiora; allora il P. Izaga disse con solennità: "Guardi Madre,per molto che lei mi dica, tutto è nulla in confronto con ciò che io so".Un altro giorno il confessore ordinario della comunità, il sacerdoteDon Juan Cruz Perea affermò: "La M.Soledad è eroica nella virtù. Iosono ammirato di lei, soprattutto della sua fortezza". 
Un secolare che non la conosceva maggiormente, al sapere che eramalata, in fin di vita, disse: "Che santa! Che santa hanno loro!" In varieoccasioni espresse questa stessa persuasione parlando della M. Soledad.Un giorno venne al Monastero un missionario. La M. Soledad vennea salutarlo con un'altra religiosa. Stette tutto il tempo con il viso coperto,come si usava in quel tempo; parlò molto poco. Però quando il missio­nario rimase solo con l'altra religiosa, non potè fare a meno di esclamare:"Noi abbiamo bisogno di queste religiose!" 
Tra i religiosi passionisti, che tanto bene conoscevano tutta la vita delMonastero delle passioniste, era opinione unanime che la M. Soledad erauna santa da canonizzare. Quando anche oggi cade la conversazionesulle figure di santi si pone invariabilmente "la M. Soledad, come santareligiosa". Ed è noto che i religiosi sogliono essere moderati in apprez­zamenti del genere. 
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30. maggio 1902.

1. giugno 1902
1905.

1910. 
1913. 
1918. 
1. sett. 1924.

6. ottobr.1925.

7. ottobr. 1926.
1928.
7. Ottobr.1929.
26. giugno 1931.
13. luglio 1934.
6. settem. 1935.
1936.

22. Maggio 1935.
20. Giugno 1937.
19. settem. 1937.
17. settem. 1938
30. settem. 1941.
1943.

20. ottob. 1944.

2. luglio 1952.
5. gennaio 1953.

13. giugno 1958.

11. giugno 1960.

21. giugno 1963.
21. aprile1966.
15. luglio 1967.
25. sett. 1967.

SCHEDA BIOGRAFICA 

Nasce in Bilbao, da Fructuoso Solaun e da 
Epifania Unamuno. . . .  E' battezzata con il nome d1 Fehcia. 
Nel casale Mufiondo de Vergara (Guipuzcoa). 
Morte del padre. Confermazione in San Pietro 
di Vergara. . Prima Comunione all'età di otto anm. 
Primi segni di vocazione. Ritorna a Bilbao. 
L'influenza spagnola la fa porre a letto. 
Entra nel Monastero delle Religiose Passiom­
ste di Deusto . 
Vestizione religiosa, avendo come Maestra 
M. Maddalena e compagna di noviziato la
Serva di Dio Maria del Preziosissimo Sangue.
Professione religiosa.
Con la dispensa, nominata Vice-Maestra.
Professione Perpetua.
Eletta 2° Consigliera della comunità.
Rieletta 2° Consigliera della comunità.
Eletta Vicaria della comunità.
Poco dopo del 18 luglio va, come Vicaria, con
un gruppo di religiose a Larrabezùa.
Va a Bordeaux.
Va a Lucca.
Parte da Lucca per Bilbao.
Eletta Maestra delle Novizie.
Rieletta Maestra delle Novizie.
Copia la Morte Mistica per una delle sue
Novizie.
Eletta Superiora del Monastero. Rimane nel-
1' incarico fino al 1960.
Visita i terreni per la fondazione in Begofia.
Trasferimento alla casa provvisoria di Bego­
fia.
Benedizione del nuovo Monastero di Nostra
Signora dei Dolori. . . . , Esonerata dall'incarico d1 Supenora. E eletta 
Maestra delle Novizie. 
Eletta Superiora per l'ultima volta. 
Diagnostico del cancro: . Viatico e Unzione degh Inferrm. 
Santa morte il giorno di S. Vincenzo M. Stram­
bi, CP. 
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APPENDICE 

SCRITTI SPIRITUALI 



-

I - NEL MONDO 

1. PIANO DI VITA COME FIGLIA DI MARIA (1)

1° Mi alzerò tutti i giorni alle 6 senza farmi prendere dalla pigrizia. 
2° Ascolterò la Santa Messa e mi comunicherò tutti i giorni. 
3° Farò almeno un quarto d'ora di meditazione al giorno . 
4° Farò una breve lettura spirituale ogni giorno. 
5° Dominerò il mio carattere assoggettandomi alla volontà di tutti, se è 

conforme a quella di Dio. 
6° Respingerò i pensieri di vanagloria come fossero peccati. 
7° Farò tre atti di umiltà al giorno considerando la grandezza di Dio e la 

mia grandissima miseria. 
8° Durante il giorno farò molti atti di amor di Dio. 
9° Visiterò il Santissimo, sempre che le mie occupazioni me lo permet­

tano. 
10. A sera farò l'esame di coscienza generale e particolare sulla mia

passione dominante. 
11 ° Prepararmi i punti della meditazione del giorno seguente . 
12° Soprattutto tutte le mattine mi consacrerò alla mia Madre la Vergine 

SS.ma, perché conservi la mia purezza e mi conceda la grazia di non 
commettere mai alcun peccato mortale . 

13 ° Cercherò di portare a Gesù quelli che mi sono accanto, sia con le 
preghiere, che con l'esempio, però con discrezione . 

14 ° Mortificherò la mia curiosità in tutti i miei sensi. 
15 ° Nelle mie relazioni con la Congregazione assisterò con la più 

puntuale esattezza, a tutti gli atti che celebra, in modo speciale i 
giorni di ritiro e le quarte domeniche. 

16° Confidando nella grazia di Dio e nell'aiuto della SS. ma Vergine sarò 
zelante nella Congregazione, procurando di andare sempre con 
quelle che vedo esser più timide . 

(1) La M. Soledad compose questo piano di vita quando, a 12 anni (1914), entrò nella
Congregazione Mariana . 
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1 7° Riguardo alla Cate�hesi cercherò di portarmi meglio che finora,preparando nella settimana qualche punto di insegnamento, affinchévadano tutte a Gesù. 
1 8° In ��a parola mi allontanerò completamente da tutte le pompe evamta del mondo abbandon�ndomi completamente a Gesù per Maria

0 

e non fac�ndo null� s,e non m_ loro, per mezzo di loro e per loro. 1 9  ��plorero con m�nlta e confidenza la grazia dello Spirito Santo e1 aiuto ?�lla Vergme SS.ma, per compiere con tutta esattezza questipropos1t1. 

2. ESERCIZI SPIRITUALI COME MEMBRODELLA CONGREGAZIONE (2)
�arà po�sibile_ eh� dopo tante grazie, che mi ha fatto e mi sta facendo�esu, no� m_commc1 � servirlo molto sinceramente? Cosa sarebbe statod1 me se 11 Signore 1:11.aye�se concesso solo le grazie ordinarie? Andreio�a va�ando _dayre�1p1z10 m precipizio, come per disgrazia vanno tanteg10vam e ch1ssa alfme, a seppellirmi nell'abisso dell'inferno. O Ge�ù, con quanta gratitudine ricordo il giorno che chiamasti il miocuore, pnma ch_e P?�assi gli occhi su alcune creature, e spandesti su di mele t�e consolaz10m m !anta copia, che mi sembrava un nulla ciò che mioffr�vano le cre�ture, 1� �aragone di una sola gratitudine del tuo amoree m1 sembrava 1mposs1b1le che si affezionasse ai piaceri e vanità delmondo, essendo tanto dolce l'amarlo e servirlo. Ric�rdati �es_ù di_quei giorni nei quali, dopo averti ricevuto nella S.Com�mone m1 d1cev1 che era necessario che mi allontanassi dal mondoper vivere solo per �e nella_ religione; che il giglio della mia purezzaP?te�a essere ma�c!1iato tr� 11 fango ?�I i:nondo, e volevi trapiantarlo nelgiardmo d�lla rehg10ne e h lo avresti ungato più abbondantemente conle �ue grazie, p�rché crescess� più rigoglioso. Così allora la mia poveraamma no? ?��1derava che d1 abbandonare quanto prima il mondo epossederti pm mtensamente; poiché trovava tutta la sua felicità in te. Per?, al�ora, giacchè � tenevi presa nelle reti del tuo amore, dormivi.O Gesu rmo, e non . udivo la t�a sommessa voce, nè sentivo le tuedol�ez�e. A_llora la mia povera amma cadde nella tiepidezza; abbandonòla vita 1�tenore, ed anche se non si dimenticò completamente di te conqua�te 1_mperfezioni e fragilità ti servivo ! Con quanta pena lo ric�rdo Gesu rmo ! ' 

\2) �flessioni spiri�uali in �ccasion� di un corso di Esercizi prima di entrare comepass10msta. Il voto a cm allude e probabilmente quello di castità, fatto già da secolare.
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Forse ignoravo che in questo mondo non ci sono per godere, ma per 
meritare il cielo, che dovevo salire il Calvario, per risuscitare con te nella 
vita eterna? 

Ma ora sono pentita delle mie tiepidezze; voglio seguirti dove mi 
conduci e voglio fare quello che tu vuoi. Però prima dammi quello che 
mi chiedi, poichè già sai quanto sono fiacca e miserabile, e poi chiedimi 
quello che vuoi. 

Continua a dormire se lo vuoi, basta che rimani nel mio cuore; fino a 
che, dopo questa vita di combattimento, ambedue ci sveglieremo felici 
nell'eternità. 

Facendo assegnamento sull'aiuto della divina grazia e la protezione 
della SS. ma Madre Maria, faccio il proposito di lavorare costantemente 
per togliere questa inclinazione di pensare a me e di accontentarmi. 

Faccio ancora il proposito di ringraziare la SS. ma Vergine del favore 
insigne che mi ha fatto portandomi nella Congregazione e spargendo in 
essa tante grazie, cercando di attirare a lei quante vedo adatte e attraendo, 
con le parole e l'esempio, quelle che mi sono accanto. 

Dopo tante e tante grazie che Gesù mi fa, sarà possibile che non mi 
decida a seguirlo più sinceramente? a essere molto santa? Penso con 
tristezza, che se la creatura più peccatrice del mondo avesse ricevuto le 
grazie che io ho avuto, sarebbe sicuramente santa. E mi accontenterò di 
non offenderlo solamente? Non mi ha dato a conoscere mille e mille volte 
il desiderio che ha di anime generose e amanti, che lo consolino di tanti 
oltraggi che riceve dalle creature, e non mi offrirò sempre per consolarlo? 
E io come ho adempiuto il mio proposito? Gesù, solo e afflittissimo, 
senza dubbio volgeva a me i suoi sguardi, per vedere se trovava qualche 
consolazione e quasi sempre trovava che stavo pensando a me, compia­
cendomi vanamente di quelle stesse grazie con le quali lui mi aveva 
arricchito. 

Quante volte, volendo prendere possesso assoluto del mio povero 
cuore lo ha trovato tanto pieno di amor proprio, che non ha trovato altra 
cosa da fare che rimanere in un cantuccio. Povero Gesù ! Già me lo disse 
il giorno che gli offrii il mio voto; però mi disse che non temessi, che 
lavorassi senza riposo, e che egli mi avrebbe dato la grazia di vuotarlo di 
me stessa e così egli avrebbe potuto abitarvi da padrone assoluto; mi 
disse ancora che sebbene ero molto povera e piena di miserie, egli che era 
molto ricco mi avrebbe rivestita con l'abbondanza delle sue grazie. 

Così giacché Gesù si è mostrato tanto benevolo con me, specialmente 
portandomi ai S. Esercizi, quasi contro la mia volontà, non voglio essere 
più ingrata. 

Mi sforzerò di vedere alla luce della sua divina grazia, gli immensi 
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benefici ricevuti dalla sua misericordiosissima mano e insieme conside­
rerò i miei peccati e innumerevoli miserie; convincendomi che se il 
Signore non si fosse degnato di darmi tante grazie, mi troverei come tante 
altre giovani, nell' abisso dell'inferno. Questa considerazione la farò 
sempre che sia necessario, specialmente nella visita al Santissimo. 

Sarò ancora diligente nel circondare il giglio della castità con la 
mortificazione dei sensi, non consentendo che entri per essi nulla di 
quanto possa macchiarlo, per poterlo offrire fresco e rigoglioso al mio 
Divino Promesso. 

Soprattutto porrò il mio più grande piacere in seguire le orme di Cresù 
Crocifisso e della sua Madre Addolorata, abbracciando con generosità le 
afflizioni e fatiche che si degnerà mandarmi. E se le mie forze si 
indeboliscono, le riacquisterò nella S. Comunione e nel Crocifisso, che 
porterò sempre pendente dal petto. 

Voglio amare Maria SS. ma come mia tenera Madre e Signora, 
essendo sua fedele schiava e membro della sua Corte. 

3. DOMANDA DI AMMISSIONE IN RELIGIONE (3)

Rev.da Madre Superiora.
Molto stimata Madre Superiora: Già da tempo avevo desiderio di aver

contatto con Lei e non mi ero decisa fino a che ho parlato con due Suore
che sono venute a Bilbao. Ho 16 anni e sono circa 5 anni che mi sembra
che il Signore mi chiama a questo Istituto, poichè sento molto desiderio
di essere missionaria. Le Madri Maria di San Francesco e Martina, sono
quelle con le quali ho parlato. Desidererei mettermi in comunicazione
con V.R. per cercare di arrivare presto a realizzare i miei desideri. V.R.
disporrà quello che creda più conveniente.

Si raccomanda alle sue preghiere la sua futura figlia

(3) A 16  anni la M. Soledad scrive questa brutta copia per chiedere di entrare tra le
Riparatrici ( 1918). Non sappiamo perchè la domanda non andò avanti. 
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(1924-1926) (1) 

1. NOTE DEL DIARIO

Giorno 27 novembre 1924 . - Iniziando l' orazione, essendo_m
i po�ta

presenza di Dio come un povero me�dica�te �aperto , d1 cene.i �
miseria e chiedendogli misericordia per tah mah, rm sembro c_

he rm �1
presentava Gesù, a sua volta in veste da �ellegrin� e copert� d1 stracci,

sua testa coperta di rugiada e tremando d1 freddo, 11 qua�e c�iama:a alla 
porta del mio cuore per avere in esso q�alch� re�ngeno. M: fec� 
intendere, che rimanendo sacramentato negh altan va m cerca 

_
dei cuon 

delle sue creature, ma queste, il più delle volte, lo scaccian� con
disprezzo e lui deve necessariamente fuggire, per q�es

_
to :a alle amme a

lui consacrate. Mi rimproverò seriamente la rma md1fferenza e la
freddezza con cui corrispondo alle infinite finezze del suo Amore. Ha
bisogno che divida l' amarezza delle delusi�ni, che r�ceve dalle s�� 
creature . . .  Oh misericordia infinita del mio D10 che vemva al cuore p1� 
miserabile e freddo in cerca di consolazione. "Dammi quello che rm 
chiedi e poi chiedimi quello che vuoi". 

Giorno 28 novembre . - Il Signore mi fece vedere la Croce sacrosanta, 
come un albero sacro dal quale pendeva ogni sorta di frutti; �onsideran� 
domi come un povero, coperto di miserie e morendo d1 fame: �1 
avvicinai per saziare la mia fame con quei frutti di vita eterna; e la Infm1ta 
Misericordia mi invitò a distribuire quei frutti anche a tutte le creature: 
poiché per molti che vo�lia prend_e:�e�e: �ai si esaurirebbero. Q�est1 
frutti erano rappresentati dai menti mfm1t1 del Salvatore, e le er01che 
virtù che esercitò nella sua SS. ma vita, passione e morte. 

Giorno 29 novembre. - Il Signore mi ha dato grande luce per 
conoscere gli errori della mia vita passata soprattutto per la superbia e 

(1) La M. Soledad entrò nel Noviziato delle Passioniste di Deusto il 1 ° settembre
1924. 
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indocilità che mostrai con mia madre fino ai 12 anni, e poi, in alcune 
occasioni. Vidi ancora con grande confusione il periodo nel quale, dando 
ascolto a una intima amica su alcune lagnanze ( a noi sembravano giuste) 
che si riferivano a una religiosa incaricata della Congregazione, noi 
scivolavamo troppo, rimanendo poi con la incertezza di aver mancato 
alla carità; così anche ricordo che per occultare detta amica dissi qualche 
bugia ... 

Oh che ricordo tanto triste recano nella mia anima questi episodi della 
mia vita, quando dopo aver ricevuto tanti benefici dal Signore, dovendo 
volare, posavo le mie ali sulla terra, macchiandole di fango. Ma, 
nonostante tutto, oso gettare tutte queste miserie nell'abisso Infinito del 
Cuore del mio Dio, sicura che le consumerà tutte e mi darà la sua mano 
per non cadere di nuovo. 

Giorno 30 novembre. - Con i densi vapori delle mie innumerevoli 
mancanze e imperfezioni, la mia povera anima si trova nella più comple­
ta oscurità; impedendomi il raccoglimento interiore i continui vaneggia­
menti della mia immaginazione, la quale mi tormenta oltremodo, spe­
cialmente nell'orazione. L'insensibilità e freddezza in tutte le ore e in 
tutte le occasioni e la negligenza con cui compio i miei doveri, qualche 
volta mi rattristano, fino quasi a scoraggiarmi vedendomi impotente per 
tutto. Con tutto, qualche volta, essendo tanto grande la mia miseria, mi 
sono rivestita dei meriti di Gesù, e rifugiata nelle sue sante Piaghe. Altre 
volte ho supplicato il Signore che mi conceda la propria conoscenza e con 
questo mezzo la santa umiltà; qualche giorno non avevo altra voglia che 
di piangere sulle rovine della mia anima, come piangeva Geremia su 
quelle di Gerusalemme. 

Giorno 27 dicembre. - Dopo ripetute lotte contro le distrazioni, quasi 
al termine dell'orazione, il Signore mi mostrò una conoscenza chiara del 
fine principale della mia vocazione; che è di attendere con la preghiera
alle necessità del Corpo Mistico di Cristo. 

Giorno 28 dicembre. - Ho guardato più diligentemente l'interno della 
mia anima e l'ho trovata piena di innumerevoli miserie; ho accertato 
l'origine di tutti questi mali ed ho trovato che la causa principale è la mia 
negligenza nel non raccogliermi interiormente ed esaminare le mie 
azioni in ogni momento; perciò oggi 4, ritiro della morte, propongo con 
l'aiuto Divino e la protezione della mia SS. ma Madre: 
1 ° Vegliare con somma diligenza nell'allontanare i capricci della mia 

fantasia aiutandomi con il ricordo della corona di spine che 
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trapassò tanto crudelmente le tempie del mio Divino Salva�ore. 
2° Mi esaminerò con rigore al termine di ogni azione non lasciando 

passare la più piccola imperfezione; �l fin� dell' �same � pentirò 
delle mie mancanze, dando altrettanti baci al rmo Crocifisso e le 
annoterò quanto prima mi sia possibile. 

3° Dopo fatto l'esame porrò la mia attenzione nell'azione che .de�o
eseguire immediatamente e cercherò difarla alla presenza di .Dio, 
preparandomi agli ostacoli che possa incontrare nella esecuzione, 
implorando l'aiuto della mia dolcissima Madre. 

4 ° Svegliandomi al mattino prenderò il giorno presente come un d?no 
inestimabile che mi concede il Signore, per fare grande provvista 
di meriti, e sacrifici per la vita eterna; del quale mi chiederà stretto 
conto al fine della mia vita. 

Giorno 1 gennaio 1925. - La SS. ma Vergine questo giorno mi ha �att� 
un dono con un dolce ricordo prodigato tanto teneramente allo sveghars1 
della mia gioventù, per mezzo di un �enero e _melodios? cant?_ ese�uito 
da alcune voci infantili, la cui armoma fece vibrare le fibre pm delicate 
del mio cuore. Ad essa consacrai la custodia della mia purezza, essendo 
il suo manto verginale il mio sicuro rifugio dinanzi alle insidie del 
nemico infernale. 

La sua purezza immacolata irraggiò in me luci tanto splendenti che le 
inclinazioni perverse della mia fanciullezza furono toccate da un amore 
profondissimo verso la santa purezza, della quale gliene facevo osse­
quio, specialmente nelle sue festività, chi.ede?dol� al te!11po �tesso con
tutte le forze del mio povero cuore la grazia di monre pnma di commet-
tere un peccato deliberato specialmente contro la santa pure�za. . . 

Il mio cuore si struggeva di dolcezza contemplando le sue 1mmagim, 
specialmente vedendola sugl\altari adornati di �uci e fiori sot�o l' �tt�ib�­
to da me favorito della sua Immacolata Concezione. Allora ai suoi piedi, 
le ore mi passavano come istanti; senza stancarmi di c�nte11:plare la sua 
bellezza e grandezza e di chiederle grazie per la rma amma, con 1� 
confidenza di una bambina che tutto aspetta dalla sua madre .. . Oh dolci 
anni della mia vita nei quali camminai portata sulle braccia della più 
tenera della madri! Oh dolce Madre mia! nella mia audacia arrivai a 
chiedervi e ancora a persuadermi che mi avreste assistito visibilmente 
nella mia ultima ora; e mi avreste condotto nelle vostre braccia materne 
al cielo. 

Giorno 23 gennaio. - Dopo due giorni, passati in solitu�ine . e
afflizione interiore, il mio povero cuore sospirava per trovare un nfugio 
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nel Costato aperto di Gesù, per così ascoltare i suoi Divini palpiti e 
compendiare in lui la mia unica consolazione. Volevo volare però le mie 
innumerevoli miserie tenevano le mie ali attaccate alla terra. Ma è qui che 
il Signore volle trovassi un sentimento che mi infuse grande confidenza: 
"Le imperfezioni devono servire al cristiano come di altrettanti scalini 
per salire fino a Me, per mezzo dell'umiltà, della confidenza e dell'amo­
re. Io discendo verso l'anima che si umilia e vado a cercarla nel suo niente 
per unirla a Me" (Gesù a Suor Benigna). 

Questa considerazione infuse nella mia anima una vivissima luce e 
venne a dissipare le tenebre nelle quali era avvolta. Supplicai allora la 
Bontà Divina che giacchè la colombina si sentiva senza forza per volare 
si degnasse scendere verso lei per unirla a sé. Il Signore mi fece lasciare 
il cibo grossolano con il quale pensava di sostentarmi. Ossia: considera­
zioni aride, distrazioni, vaneggiamenti, ecc. e mi invitò ad uno splendido 
festino servito da lui stesso. Mi vidi come una povera cenciosa che, morta 
di fame, andava per la strada guardando con invidia i dolci e le confetture 
delle vetrine; a questo punto un Signore mi invita ad entrare ... e pone a 
mia disposizione tutte quelle golosità. 

Mi vidi avvolta in una atmosfera Divina; sommersa in essa come il 
pesce nel mezzo dell'oceano; rimanendo le potenze in silenzio e il cuore 
in attività. Compresi come l'Infinita Bontà per farsi accessibile a noi 
( creature di fango) volle prendere la nostra umana natura e potendoci 
riscattare con un solo sospiro del suo Cuore, volle tuttavia vuotare sino 
alla feccia il calice di amarezza unicamente per farci conoscere il suo 
amore infinito e per muoverci con il suo esempio a seguire le sue orme 
insanguinate. 

Vidi allo stesso tempo con l'immaginazione una croce nell'aria che 
mi invitava a caricarla sulle mie spalle! Io al principio temetti, ma poi 
invitai la SS.ma Vergine ad aiutarmi a caricarmela e a portarla tutti i 
giorni della mia vita. Mi parve un istante l'ora e più che passai alla 
presenza del Signore, il quale mi fece vedere nell'eternità, un momento 
assorbita, nel possesso di Dio. 

Giorno 25 gennaio: - Rinnovo i propositi precedenti ai quali aggiungo 
quello di fare l'obbedienza con la maggiore esattezza possibile, aiutata 
dalla protezione della mia dolcissima Madre Maria, vedendo Dio nei 
Superiori. 

Giorno 28 gennaio: - La Maestà Divina si è degnata ascoltarmi, 
essendomi presentata dinanzi alla sua Sovrana presenza come una 
povera affamata, gualcita e coperta di sudici cenci. In più il Divino 
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Maestro volle farmi conoscere l'amore infinito che si racchiudeva nel 
suo petto e la sollecitudine con cui mi ha guidato tutti gli istanti del�a �a 
vita; essendo egli il mio Maestro; il mio Direttore; il mio Pastore ... 11 rmo 

Ancora attualmente, anche se nascosto, non cesso di percepire la sua 
Infinta Bontà così come uno al quale un intimo amico copre gli occhi 
perché non lo riconosca, ma questo anche se non lo vede, lo distingue al 
tocco della sua mano. In questo modo, la Mano santissima di Dio ha 
inviato alla mia anima una luce soavissima per conoscere le sue attenzio­
ni più che materne e la provvidenza infinita con cui mi guida. 

Giorno 13 febbraio. - Essendo la virtù dell'umiltà il fondamento di 
ogni perfezione voglio consolidarmi bene in essa; poichè quanto più 
profonde sono le fondamenta più solido sarà l'edificio. �i aiuterà . a 
questo la conoscenza che acquisterò alle sorgenti perenm delle rme 
miserie. 

Giorno 26 aprile. - Essendo tale la mia debolezza, che sento svanire 
in me con la velocità del fulmine, le mie risoluzioni e propositi, per dare
spazi� alla pigrizia e inazione interiore, voglio cercare un mezzo che . mi
incoraggi in ogni momento ed è quello di penetrare nel Cuore tra�1tto 
della mia Madre Addolorata, facendomi rivestire da lei delle sue er01che 
virtù e soprattutto, del suo amore e rifugiarmi nella sacra piaga del 
costato di Gesù e vivere del contatto del suo Divin Cuore. - Al tempo 
stesso, voglio animare ( ciascuna azione che faccia durante il giorno) con 
lo spirito di fede; fuggendo dall'abitudine come dalla peste. 

2 - Esercizi per la Vestizione ( 1 925) (2) 

Il Dio delle misericordie non lascia di inseguirmi incessantemente 
nonostante sia la creatura più miserabile e vile; poiché avendomi favorito 
sin dalla mia fanciullezza con tante innumerevoli grazie, questo misera­
bile cuore gli fa sospirare ancora il tributo del suo amore. Senza dubbio, 
oh povero cuore! non troverai riposo nè �alma finchè non ti sl,anci, li?era 
di tutto, distaccata da tutto ... nelle braccia del tuo amato Gesu. Lascia 
bere nelle pozzanghere fangose e melmose che ti offre la tua perversa
natura e bevi alle chiare e refrigeranti sorgenti delle sacre Piaghe di Gesù.
- Applica la tua bocca al Costato ferito del tuo Divino Maestro e bevi il
nettare dolcissimo che scaturisce dal suo Divin Cuore. 

(2) La M. Soledad vestì l'abito della Passione il 6 ottobre dell'Anno Santo 1925.
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Apprendi a questa scuola ad amare con disinteresse, senza cercare la 
ricompensa .. . sia la tua ricompensa compiere con perfezione la volontà 
dell'Amato, abbandonarti e riposare nelle sue amorose braccia. Lavora 
ad acquistare la vera scienza, quella scienza tanto poco conosciuta e 
meno praticata: la scienza del divino amore. Sia tua Maestra la tu.a 
dolcissima Madre che è trono della sapienza e Madre del Bell' Amore. -
Lasciati formare da Lei poichè avendo lo Spirito Santo formato in Lei il 
Verbo Eterno è indubitabile che è Maestra nella scienza dell'amore. 

Il Signore essendosi impietosito di te, nonostante la tua miseria e 
ingratitudine, ti ha tolto dalla schiavitù dell'Egitto: ricordati che cammi­
ni verso la terra promessa ... ricevi diligentemente la Manna vera che ti 
manda direttamente per dare sostentamento e forza alla tua anima. Gli 
israeliti facevano provvista per tutto il giorno e secondo le disposizioni 
con cui lo prendevano assaporavano quell'alimento miracoloso. 

Preparati perciò per la Sacra Mensa, aiutata dalla tua Madre, con 
quelle disposizioni convenienti alle virtù che vuoi acquistare, e questo 
Divino alimento saprà di umiltà, di purezza, di amore ... soprattutto di 
amore. Stai attenta a non sospirare gli agli e cipolle d'Egitto ... Ossia delle 
esigenze della corrotta natura; cerca di contrariarla in tutto. - Finalmente, 
gli israeliti camminavano per il deserto intorno al Tabernacolo ove 
risiedeva l'Arca dell'Alleanza che conteneva la Manna e le Tavole della 
Legge date da Dio nel Sinai con segni di grande potenza e Maestà. - Devi 
ancora camminare senza arrestarti giacchè hai la fortuna di avere con te 
la Manna scesa dal cielo e la Legge Viva non del terrore, ma dell'amore 
che ha voluto essere compagno del tuo esilio. Impiega allora il tempo in 
offrirgli olocausti di lode e di espiazione fino a che, vinti tutti i nemici, 
arrivi alla conquista del Paese che emana il latte e il miele delle dolcezze 
sempiterne. 

3 - Esercizi per la Professione (1926) (3) 

Dio mi ha collocato nella religione perché dia frutti in abbondanza e 
questi frutti rimangano per sempre. - Gesù viene a me per darmi la vita, 
e vita abbondante. Così, sebbene mi veda tanto miserabile che non sono 
capace di altro che di accumulare miserie sopra miserie, innestata nel mio 
Divino Salvatore darò frutti di vita eterna. - Con il cuore spezzato dal 
pentimento, voglio lanciarmi come il figliol prodigo nelle braccia del 
mio Dio con illimitata confidenza, seppellendo tutti i miei peccati e 
passate ingratitudini nella sua misericordia infinita. 

(3) La M. Soledad emise la professione religiosa il 7 ottobre 1926.
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Se tutte le cose create tendono alla loro perfezione, con maggiore 
ragione devo io tendere costantemente ad identificarmi sempre più al 

Divino Modello, affrontando con animo risoluto tutte le difficoltà 
che mi vengono incontro; come una impetuosa corrente che non· trova 
difficoltà al suo passaggio, ma che trascina dietro di sé tutti gli oggetti che 
incontra sul suo cammino per precipitarli nel mare. 

Giorno 29.9. 1926. - C'è in me una forza potente che mi trascina verso 
il male, ed è la mia natura viziata; ma dove più predomina è nell'amor 
proprio che vuol trionfare a tutti i costi travestendosi molte volte sotto il 
manto del bene, ma che non lascio di presto riconoscerlo per i suoi effetti, 
privandomi della pace interiore. E che avanzamento potrò fare nella 
perfezione se non ottengo di abbattere questo formidabile nemico? 

Ora che inizio la mia vita religiosa voglio impetrare dalla misericor­
dia Divina come base e fondamento di essa, uno spirito di obbedienza, 
che sia come lo vuole la nostra S. Regola, pronta, cieca e allegra. Voglio 
vedere nei miei Superiori (e in quelli che li rappresentano) lo stesso Dio, 
ricevendo i loro ordini come se venissero direttamente da lui; e al tempo 
stesso voglio vedere in tutti gli avvenimenti che mi attorniano (siano 
piccoli o grandi) la mano invisibile del mio Dio, che tutto dispone per la 
mia santificazione; facendo sì che tutti gli atti della mia vita siano 
accompagnati dallo spirito di fede. E' certo che se ho speranza di arrivare 
alla meta con le mie proprie forze subito mi scoraggerò; però ho piena 
fiducia, che se lo chiedo con perseveranza, il Signore non lascerà di 
ascoltarmi, come lo ha promesso nel suo Vangelo. -

Voglio che il monastero sia per me un deserto; e avrò per motto: Io 
sola con Dio solo senza immischiarmi mai in ciò che non mi interessa per 
il compimento del mio dovere. 

In quanto al mondo, farò tutti gli sforzi possibili per vivere ( come dice 
la S. Regola) morta e sepolta a lui; non avendo curiosità di sapere nè 
domandare quello che succede fuori del monastero. 

Cercherò di raccogliermi in quanto mi sia possibile nel santuario della 
anima ove dimora la SS.ma Trinità; facendo attenzione che le 

lampade della fede, speranza e carità, siano provviste olio. Voglio 
avere una confidenza senza limiti; umiliandomi nelle mie cadute, fug­
gendo dalla tristezza e buttandomi senza scoraggiarmi nelle braccia del 
mio Padre Celeste. 

anzitutto, voglio vivere d'amore; che tutte le mie azioni, anche 
le più piccole, portino questo segno. Per questo, alimenterò questo fuoco 
con ripetuti atti d'amore e baci alle piaghe di Gesù Crocifisso. 
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4 - Memoria della Passione (4) 

Gesù comincia la sua Passione con una prolungata agonia, facendo sì 
che la parte inferiore del suo spirito sentisse tanto vivamente la amarezza 
del calice che doveva vuotare, e che aveva su di sè tutti i peccati del 
mondo. - Qui Gesù mi insegna: a fortificarmi con l'orazione nelle prove 
che mi sopraggiungano, accettandole dalla mano SS.ma del Signore; ed 
ancora di procurare con tutte le mie forze di consolarlo dandomi a 
senza riserva e cooperando alla salvezza delle anime con l'orazione 
il sacrificio. Quando mi pesa la pigrizia e la noia mi immaginerò che Gesù 
mi rimprovera come ai suoi discepoli e darò una forte scossa. 

Gesù poi si alza con passo fermo e va incontro ai suoi nemici, e lì lo 
tradisce uno dei suoi discepoli. Cosa sentirà allora il cuore del 
Maestro? E cosa continuerà a soffrire ora al vedere salire all'altare 
Giuda come quello? - Oh quanto impegno devo avere nel pregare per i 
sacerdoti! 

Poco dopo Gesù fu arrestato e legato volontariamente, e temerò io 
legarmi con i vincoli dei santi voti per seguire il mio Maestro? 
Certamente che se avessi fiducia in me stessa, potrei tremare, ma con 
di che temerò? "Tutto posso in colui che mi conforta". più 
miserabile e piccola mi veda, tanto più fiduciosamente mi getterò nelle 
braccia del mio Padre, mio Dio, mio Tutto. 

Poi Gesù è negato da S. Pietro. Oh come vedo brillare la 
misericordia di Gesù! Che sguardo fu quello che lo fece rientrare 

e dopo la sua Risurrezione non volle ricordargli i suoi errori, 
amandolo con la stessa predilezione di prima. - Questa scena apre il 
cuore alla più assoluta confidenza, poiché mi fa intendere che l'amore 
Gesù verso di me non si è raffreddato nonostante i miei molti peccati. 

Gesù poi è condotto da tribunale a tribunale, disprezzato, maltrattato 
e trattato da pazzo. Cosa penso io di questo? che turbo dinanzi a una 
piccola mancanza di attenzione ... è necessario che con la grazia di Dio, 
mi fondi bene nel mio proprio nulla e quanto più mi sprofonderò nel mio 
proprio conoscimento, tanto più facile mi sarà il disprezzarmi e gloriarmi 
nell'essere disprezzata. Debbo essere nulla ... in tutto. Inclinare "'"'_,,.,.....,.,,"" 
a nascondermi come la violetta; per amore a Gesù, che ha accettato 
mio amore l' ab biezione e il disprezzo. 

(4) La meditazione della Passione é il centro della spiritualità della contemplativa
passionista. Perciò si indica alle novizie il metodo chiamato di "percorrere la Passione".
Il testo che trascrivi amo è del settembre del 1926, poche settimane prima della professio­
ne. In esso si mostra come viveva la Consorella Soledad la "memoria della Passione".
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Poi Gesù è condotto prigione, dove patì tanti affronti, che solo si 
sapranno alla fine del mondo. Quanto questo pensiero deve stimolarmi, 
quando alzandomi al mattino sento il peso della natura e la grande 
difficoltà di raccogliermi Gesù continua ad essere 
carcerato e mentre i suoi amici dormono, 
quanti oltraggi riceve dai poveri peccatori! Povero Gesù! 

Condotto Gesù a Pilato l'empio popolo chiede sua morte. 
avranno risonato dolce cuore di Maria, quelle voci! Forse non 

voci quando offesi il per U_U_JLLL '-'..._-'-AJl-'--'-

alla polvere! 
Nonostante crudelmente. 

pagare il debito 

è 
pensieri vani e 

queste sacratissime 

nato e con acutissimi 
Cammina poi verso il 
questo cammino. il mio cuore il 

cammino più prediletto. Non Vergine, dopo 
morte del suo Figlio, che sua 
mortale? E non sarà mio dovere, per la professione, percorrere 
molto spesso, spirito questa via-dolorosa irrigata con il preziosissimo 
sangue del mio Gesù, per all'eterno Padre per le ne­
cessità della santa Chiesa? 

Finalmente giunge al Calvario ed è crocifisso. Che ignominia 
e imponderabile dolore strappandogli le vesti che erano attaccate al suo 
santissimo corpo! E io resisterò a strappare velenose 
amor proprio, anche se debba farmi 

Inchiodano i suoi piedi e Gesù! Fate 
viva inchiodata a questa croce a voi senza voler sapere 

né cosa Crocifisso. Viva io crocifissa 
l'obbedienza perfetta ai miei e S. Regola e nonostante 
ribellioni e ripugnanze della mia natura. 

Gesù muore ... e muore predicandomi l'amore infinito del suo cuore. 
E io cosa devo fare? Mi unirò a questa sacra vittima per mezzo della sua 
afflittissima Madre e offrirò ogni momento all'Eterno Padre i suoi 

infiniti; poiché ogni momento del giorno si sua 
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im_m_olazto�e �el santo sacrificio della messa. Per questo effetto vivrò
spmto ai p1e�1 del Calvario e raccoglierò il sangue preziosissimo che 
sgorga dalle piaghe del Salvatore per purificarmi e santificarmi con esso 
e spargerlo nelle anime. ' 
Egua_lmente voglio alla mia Addolorata Madre per tenerle com-
pagma nell_a sua solitudine. Chi potrà scandagliare l' incomparabile
�mare�za d1 questa Madre Addolorata? . . .  Pregherò il discepolo che mi
msegm ad amarla e consolarla. 
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1 - La  prim a rinnovazione dei voti (novembre 1927) 

Rinnovando i santi Voti, voglio rinnovare anche il mio spirito, spesso 
inclinato a rattristarsi o per l' amor proprio ferito, o per il mio poco profitto 
spirituale, che a volte mi fa temere di trovarmi nella tiepidezza, per la 
grande difficoltà che sento in ogni atto interiore e le distrazioni 
nell' orazione e il poco profitto che ricavo dalla lettura spirituale; e i dubbi 
e timori che mi perseguitano per il modo con cui devo condurmi, oltre 
altre debolezze della povera natura che mi fa temere . . .  senza altro mezzo 
che l' orazione, ma senza saper approfittare di essa. 

Non trovo nulla che mi allieti sulla terra; ma ahi! anche se miro al cielo 
non sento nessuna consolazione. La fede è l' unica bussola che mi guida; 
ed è tanto debole . . . Con tutto, S. Paolo mi dice di stare allegra; e chi ha 
maggiore motivo di essere contenta che io, che dimoro nella casa del 
Signore, vicino al tabernacolo, lontana dai pericoli del mondo e delle sue 
pompe e vanità? Inoltre del dono inapprezzabile di portare questo santo 
abito che la SS.ma Vergine presentò al nostro S. Padre per fare lutto in 
memoria della passione e morte del suo Divino Figlio, ed ancora delle 
molte grazie, in più del singolare onore di essere sposa di Gesù . . . 
merito avevo io, creatura di fango, perché il Dio Onnipotente fissasse in 
me il suo sguardo? (e superando tanti ostacoli) mi scegliesse per sè? 
quanta riconoscenza esigono tante infinite grazie! E quanta corrispon­
denza alle sue infinite finezze! 

Poichè egli mi dice: "ho scelto voi perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga" ( Gv 15, 16). sì! per la professione religiosa 
mi ha affidata una miniera ricchissima che posso ad ogni ora, 
mio profitto e di tutta la Chiesa, e per mia vocazione di passionista 
ha fatto come sua amministratrice per distribuire alle anime i tesori 
infiniti della sua Passione; così come il Faraone tolse Giuseppe dalla 
prigione per affidargli il rifornimento di tutto l'Egitto. Oh che crudeltà e 
obbrobrio per me, se lascio patire le anime per la mia negligenza in offrir 
loro queste grazie che posso ad ogni ora cogliere dall' albero della Croce 
e per il cuore trafitto della mia Madre! Avrò particolare diligenza 
offrire il sangue preziosissimo di Gesù per lavare, confortare e santificare 
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le anime; e le sante piaghe, per curare quelle di tutto il Corpo Mistico di 
Cristo. 

2 - Vice-Maestra 

Marza 1928. - Per conseguire la perfezione dell' amore divino, i santi voti 
sono i sostanziali. Un'azione per voto la dobbiamo tenere 
tanta stima ed apprezzamento l' incalcolabile merito ha; faccia-

coscienti di questo, dandoci conto che pratichiamo un atto di voto. 
Regola è un tesoro tanto grande per che dobbiamo tenerla 

sempre avanti ai nostri occhi e guardarla spesso per tenerla sempre 
cuore. Questo è il che ci deve condurre alla perfezione e il 
codice sacro con il un saremo giudicate. 

s. obbedienza è un voto che crocifigge la natura, però dà allo 
libertà "figli 

religioso è caratteristica propria ogni Istituto. Il nostro 
è povertà, solitudine e Il s. nero che portiamo ci 

A i - � i �·� il e morte del e il s. "segno" che 
sopra il petto, nostra vocazione passionista. 

Cerchino santità. Cosa è santità? In riassunto ed essenzialmente 
è della vita noi questa linfa come 
tralcio unito alla vite. 

Il più importante per la santificazione non sono 
ma le ciecamente 
nelle mani della provvidenza di vina in tutti gli avvenimenti e creature che 
ci circondano, abili dell ' azione nelle nostre anime. 
Nonostante veda tutta coperta di mancanza mi sembra che guardando 
nella verità, credo di trovare nell' intimo queste disposizioni di abbandono 
e donazione completa. 

3 - La 

Esercizi, il cuore afflitto, con 
lontananza. offriva il suo amaro 

calice, accettai, e il sacrificio non si fece aspettare. Fu consumato 
quello che aspettavo, e uno che ancora non aspettavo, ma che temevo. 
All' inizio di questo anno, di nuovo gli esercizi hanno fatto spuntare le 

(1) Nel 1928, a due anni dalla professione, è nominata con dispensa, Vice-Maestra
delle Novizie. Il testo che si raccoglie in questa pagina, è una brutta copia per le istruzioni 
formative alle novizie. 
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lacrime nei miei occhi, vedendo nel mio banco due vuoti, prodotti uno per 
l ' assenza e un altro per la morte. Come sono caduche e instabili tutte le 
cose della terra! E per prossimo quale nuovo sacrificio mi terrà 
preparato il Signore? . . .  L'esilio dal mio amato convento, l ' infermità, la 

Venga venga voglio riceverlo tutto dalla sua ss.ma 
mano, e dispormi a tutto con spirito di fede, pace e serenità. 

Allo stesso modo che dispongo delle cose necessarie se arrivasse il 
momento che si debba uscire dal monastero, con molta diligenza devo 
tener preparate tutte le cose del mio spirito se si lasciasse udire la voce 
dello Sposo divino, e dovessi partire per l' eternità: devo stare come le 
vergini prudenti, ben provviste dell' olio di tutte le virtù, perché gli istanti 
che precedono la morte, e forse i giorni, è la cosa più probabile che siano 

incoscenza e inconsapevolezza; e arrivo che, senza rendermene conto, 
presenterò al tribunale di Dio. Ora che le facoltà mentali sono 

coscienti, voglio fare gli atti che vorrei in quell'ultima ora della mia 
vita. 

Anzitutto voglio morire come vera figlia della S. Chiesa, confortata 
santi sacramenti, canali dai quali ci si trasmettono i meriti infiniti della 

passione di Gesù. L'ultimo giorno della mia vita, desidero ardentemente 
ricevere la visita di Gesù Sacramentato; e se il mio stato non lo 

permette, desidererei ricevere almeno l' assoluzione sacramentale quante 
volte fosse possibile, perché desidero imbiancarmi sempre più con i 
meriti infiniti del suo sangue prezioso, per l ' incontro con lo Sposo di vino. 
Desidererei di ricevere l'Estrema Unzione prima di perdere la conoscenza 
per penetrarmi del senso della sua cerimonia che mi dà una idea della 
sollecitudine materna della Chiesa in disporci per il nostro viaggio per 
l ' eternità. 

Il ramoscello d' olivo e alloro benedetti la domenica delle Palme, e che 
porto all' incontro con Gesù nella comunione di questo giorno, vorrei 
tenerlo nelle mie mani nelle mie ultime ore insieme al mio Crocifisso 
perché mi ricordi le vittorie conseguite per lui nella mia carriera mortale; 
e ancora per venire con loro all' incontro dello Sposo Divino nella 
Gerusalemme celeste. Mi consolerebbe anche molto se facessero la carità 

accendere nella mia agonia il cero pasquale, figura di Cristo, affinché 
allontani da me il nemico, mi illumini nelle tenebre della morte e mi 
introduca nella Pasqua eterna del cielo. Che mi aspergano anche con 
frequenza con acqua benedetta per allontanare i nemici, e che come 
sacramentale cancelli le mie colpe. Il quadro dell' indulgenza plenaria in 
articulo mortis, si tenga dinanzi al mio sguardo per mia consolazione. 

Come passionista voglio morire compiendo il mio voto, perciò 
desidero recitare fino all' ultimo giorno i cinque Pater, e in caso di non 
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poterlo, che mi facciano la carità di farlo in mio nome. Vorrei ancora nelle 
ultime ore della mia vita recitare il salmo 21, orazione che Gesù recitò 
nella sua agonia, e che tanto conforto dà in questa estrema ora, e che 
ric�rda an�he il giorno felice della vestizione del santo abito. E poi 
des1derere1 anche che leggessero la passione secondo S. Giovanni come 
fu letta nella mia professione, e dopo di questo, desidererei rinnovare 
ancora per l'ultima volta i santi voti. 

Voglio citare ora un particolare della mia professione perpetua. Chiesi 
alla mia casa l'offerta per la messa mettendo l'intenzione per allora e per 
l'ultima ora della mia vita di immolarmi in unione con Gesù-Ostia. 
Poiché la compagna che doveva dividere con me la gioia della santa 
professione non aveva chiesto l'offerta, mi si propose di offrire la messa 
per l'una e l'altra: e che in altra occasione mi si sarebbe offerta in cambio 
la parte della messa. Io accettai con piacere, poiché era doppia la mia 
felicità di presentarmi allo Sposo divino accompagnata e non sola, come 
desideravo anche nella mia ultima ora che mi accompagnassero tutti 
quelli che dovevano morire in quel giorno. E credo che pensai anche: se 
questa parte della Messa che mi promisero di applicare rimanesse per 
l'ultima mia ora della vita, la felicità sarebbe completa. Sarà così? 

Desidero rinnovare senza cessare per tutta la mia vita e specialmente 
nelle mie ultime ore, la mia offerta a Gesù che si immola sull'altare e 
faccio l'intenzione di unire la mia agonia alla sua sulla croce, e che il �io 
ultimo respiro sia un atto di perfetto amore; un atto di abbandono nelle 
braccia del Padre celeste in unione con Gesù e per mezzo del cuore trafitto 
della mia Madre Addolorata. Confido che S. Giuseppe sarà il mio 
protettore speciale in quell'ora estrema, poiché lo scelsi come mio 
padrino di nozze il giorno della mia professione, e lo invitai per il giorno 
della mia professione eterna. Spero che S. Michele Arcangelo e il mio 
benedetto Angelo Custode circonderanno il mio letto perché i nemici 
infernali non mi danneggino. Infine spero dalla misericordia infinita del 
mio Dio, che accolga nel suo seno questa povera anima, che gli è costata 
tanto cara. 

Oh Gesù! adorando io il vostro ultimo respiro, vi prego che riceviate 
il mio, e nella incertezza di aver libera la ragione quando uscirò da questo 
mondo, vi offro fin d'ora la mia agonia con tutti i suoi dolori. Essendo voi 
mio Padre e mio Salvatore, deposito nelle vostre mani la mia anima, 
desiderando che il mio ultimo istante si unisca a quello della vostra morte 
e che l'ultimo palpito del mio cuore sia un atto di puro amore a Voi. 

Marza 1938. - Tutti i miei presentimenti di due anni orsono hanno avuto 
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la loro realizzazione ( l); l'esilio dal monastero con sofferenze 
senza numero, il timore di morte violenta, l'esilio dalla patria, e poi la 
malattia. La prospettiva di una morte prossima ... Oh quanto mi è stato 
necessario abituarmi a questa vita di abbandono totale nelle mani di 
Dio mio buonissimo Padre! 

Però più che altro al vedere come si taglia e finisce la vita, sentendo 
l'anima un non sò che di misterioso pensando che è finito il tempo di 
meritare, che sono passati tanti anni pieni di misericordie divine con le 
quali si sarebbe potuta raggiungere la santità e dei quali tanto poco ne 
approfittai passandoli forse nella tiepidezza e negligenza; che desideri a 
volte di rinascere a nuova vita per cominciare una vita nuova ... però non 
vi è rimedio; la malattia si è impadronita della sua preda. Ci si deve 
rassegnare a lasciare la vita; si devono abbandonare all'amore tutte le 
deficenze passate, perché egli le consumi nel forno della sua infinita 
carità. Sperare dalla sua infinita bontà che affretti l'opera del suo amore 
nell'anima, facendo un vanto della sua infinita misericordia con l'anima 
ingrata. 

Che ansia di configurarsi con Cristo Crocifisso ed arrivare alla divina 
unione prima che si dissolva questo corpo mortale ... Che invidia dei 
piccoli santi che in tanto breve tempo percorsero tutta questa lunga 
carriera della santità, e io, che sin dalla fanciullezza sentii le divine 
chiamate al primo gradino ... che confusione e pena. 

Ma la fede nell'amore divino e l'abbandono alla sua divina volontà mi 
danno la forza e mi sostengono; accetto continuamente la malattia e la 
morte come castigo dei miei peccati e ingratitudini; mi rassegno che 
questo mio corpo si riduca in putridume e in vermi giacché è stato tanto 
infedele al suo Dio. 

E la mia anima, tanto indietro nel cammino della santità, come potrà 
presentarsi avanti all'eterno Giudice? Ecco uno stratagemma: rivestirmi 
degli infini meriti di Gesù. Che la mia S. Madre la Chiesa mi copra con 
le vesti odorose del mio fratello primogenito Gesù affinchè, come in altri 
tempi Giacobbe, rubi anche io la benedizione del mio Padre celeste. 

Che per mezzo del sacramento della penitenza lavi la mia anima con 
i meriti infiniti del preziosissimo sangue di Gesù. Con le sue sacratissime 
piaghe curi quelle della mia anima, abbellendola e arricchendola allo 
stesso tempo. E che per mezzo del sacramento dell'Eucarestia mi unisca 
a sè con nodo di indissolubile unione. E che nella S. Messa, nella quale 
si immola ad ogni istante e specialmente in quell'ultimo della mia vita, mi 

(1) Iniziata la guerra civile (18.7 .1936) dovette uscire nella sua condizione di Vicaria,
e rifugiarsi a Larrabezua (Vizcaya). Il 22 maggio 1937 partì per Bordeaux (Francia) e il 
17 giugno per Lucca. 

95 



offra insieme a lui al Padre Eterno, e che alla mia oblazione si unisca 
anche la mia ultima immolazione in lui, con lui, e per lui. 

Non dubito che consumandosi la mia vita con Gesù, sarà ben 
ricevuta dal Padre Eterno; e pagati tutti i miei debiti con gli infiniti 
meriti di Gesù, potrò sfuggire le fiamme del Purgatorio. Dopo di Gesù 
pongo tutta la mia confidenza nella mia tenera Madre Maria, dalla 
quale spero tutta la materna protezione per quell'ultima ora e di S. 
Giuseppe, che unitamente a leiscelsi per padrino per le mie nozze 
eterne; del mio amato Angelo Custode e di S. Michele e tutti i miei 
amati, piccoli santi. 
Giorno 1938. - ( 1 ) .  L'infinita misericordia di Dio mi prolunga con 
il rinascere della nuova primavera, anche il tempo della vita; vedendo 
senza dubbio quanto poco ho approfittato sino al presente, mi concede 
tempo per rinnovarmi nel fervore facendo un secondo noviziato al tempo 
stesso che pascolo il suo piccolo gregge. 

Ah! che non perda mai di vista la correzione e miglioramento che 
cercavo di praticare credendo vicina la mia fine, poiché non so nè il 
giorno, nè l'ora nella quale verrà il Figlio dell'Uomo. Verrà nell'ora nella 
quale non ci sarà appello; in cui senza rimedio finirà il tempo e dovrò 
partire senza dilazione; questa ora arriva in ogni momento per molti dei 
miei fratelli che forse, impreparati, gli arriva l'ora suprema. 

Che i giorni che mi restano li passi aiutando, per questo angusto 
passaggio, tutti quei membri vivi del mio divin Capo Cristo. Forse per 
questo motivo mi si prolunga la vita come al re Ezechia. Oh! che stia 
all'erta, che non perda nemmeno un minuto di tempo, tanto necessario, 
nel quale più di un centinaio di persone cadono nel mistero dell'eternità. 
Se ottengo di applicare a ciascuna i meriti infiniti della passione di Gesù, 
mi potrò considerare fortunata; se le loro anime saranno lavate con il 
sangue preziosissimo dell'Agnello divino, l'angelo sterminatore delle 
tenebre non ne potrà perdere nessuna. E così tutte potranno essere 
ammesse all'abbraccio eterno dello Sposo delle anime. 

I tesori della Passione mi appartengono per la mia professione di 
passionista; mi sarà richiesto un rigoroso conto se non saprò trafficare 
debitamente con essi. Chi me lo impedisce? Devo stare all'erta per non 
lasciarmi dominare da loro. 

Giorno 30.12.1938. - Termina l'anno pieno di misericordie di Dio e di 
infedeltà da parte mia. Come ho approfittato del tempo che tanto 

( 1 )  Il 24 settembre 1 937 era tornata a Deusto. Il 17 settembre 1938  veniva eletta 
Maestra delle Novizie. 

96 

misericordiosamente mi ha concesso il Signore? Potrei trovarmi al 
presente nell'eternità come tanti altri vi sono passati, pur essendo al 
principio di esso in perfetto stato di salute. E perché il Signore mi 
prolunga la vita? Senza dubbio alcuno, perché aiuti i miei fratelli che 
devono passare all'eternità, forse, senza rendersi conto di ciò. 

Marzo 1939. - Il Signore mi ha concesso anche quest'anno, senza 
meritarla, la grazia dei santi esercizi. Come devo approfittare di tante sue 
misericordie? E' necessario che faccia buona provvista di virtù, rivestir­
mi del vero spirito religioso e passionista per poter comunicare alle anime 
quello che egli mi ha affidato. 

Però soprattutto, giacchè è ben poco quello che posso fare con le mie 
deboli forze, diffidando di me stessa, porrò tutta la mia fiducia in Gesù e 
Maria, ricorrendo a loro incessantemente, chiedendo aiuto. Invocherò lo 
Spirito Santo affinchè con le sue sante luci mi ricordi ed insegni quello 
che debbo fare e dire, e non mi lasci sbagliare nel delicato incarico che mi 
ha affidato. 

Però soprattutto, giacché è ben poco quello che posso fare con le mie 
deboli forze, diffidando di me stessa porrò tutta la mia fiducia in Gesù e 
Maria, ricorrendo a loro incessantemente, chiedendo aiuto. Invocherò lo 
Spirito Santo affinché con le sue sante luci mi ricordi ed insegni quello 
che debbo fare e dire, e non mi lasci sbagliare nel delicato incarico che mi 
ha affidato. 

Poi mediterò sovente sui mezzi appropriati che devo usare, e cercherò 
di metterli in opera. Ora Gesù mi chiede non solo la mia santificazione, 
ma anche quella di altre anime. Devo avere l'impegno di alimentarle 
abbondantemente con i saporosissimi frutti della sua passione e con le 
amare lacrime della sua SS.ma Madre Addolorata. Perciò io devo vivere 
sommersa in questo mare senza fondo della passione di Gesù e dei dolori 
della sua SS.ma Madre .... 

E la mia anima? Riceverà presto la divina chiamata? Tarderà? Non lo 
so. Pertanto raccomanderò ogni giorno alle sue divine mani, come fosse 
l'ultimo della mia vita, e cercherò di vivere amandolo sempre e unita alle 
sue mistiche immolazioni sugli altari, affinché muoia unita a Lui e in un 
atto di amore peifetto. 

Il mio ideale: Vivere con Maria la vita di Gesù. 

4. - Spiritu alità dell a Passione

- Vit a  di orazione
Secondo la necessità della mia anima e i tempi liturgici, andrò ogni

giorno preparando i punti per l'orazione. 
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Se ho bisogno di praticare la pazienza, preparerò i punti vedendo Gesù 
in qualche passo della sua passione. Lo stesso quando ho da passare per 
umiliazioni o disprezzi, preparerò i punti vedendo Gesù trattato da pazzo, 
disprezzato e umiliato. 

Nell' abbandono delle creature vedere Gesù abbandonato da tutti 
meno che dalla sua SS .ma Madre. E così in tutte le necessità della mia vita 
appropriarmi qualche punto su Gesù e Maria per ricevere da loro la luce, 
la forza e il coraggio per praticare la virtù, assimilandomi la vita di Gesù 
e Maria, e unendomi sempre più fortemente a loro, facendo atti molto 
fervorosi che mi portino a comunicare la sua grazia e farmi vivere della 
sua vita divina; e mi preparerò per la comunione del mattino, facendo un 
grande vuoto nel quale possa essere contenuta una grande quantità della 
sua divina grazia, che mi vada trasformando in lui finché arrivi ad una più 
intima unione. Voglio riparare le orazioni mal fatte sino al presente, 
mettendo tutti i mezzi per farla nel modo più profittevole possibile, 
nell' avvenire. 

Per facilità, preparerò un quadernino con punti adeguati. 
Al mattino ordinariamente, per prepararmi alla Messa e Comunione, 

avrò come punto centrale Cristo sul Calvario che si offre Vittima d'amore 
per noi e rinnova il suo sacrificio, lo stesso del Calvario e della croce, per 
farmi partecipe dei suoi meriti infiniti. Mi immaginerò di stare sul 
Calvario con Maria SS.ma accompagnando Gesù nel suo sacrificio e 
immolazione, e mi unirò molto intimamente a loro, per partecipare al loro 
sacrificio, facendo miei tutti i sentimenti e disposizioni che ebbero 
offrendo quel sacrificio. 

Cercherò di fare gli atti più fervorosi di fede, speranza e carità, di 
contrizione, di umiltà e desiderio di unirmi il più intimamente che possa 
a Gesù fino a fondermi e transustanziarmi con lui. Fare una grande 
capienza che possa ricevere in me l' infinito tesoro di grazie che si 
applicano con la S. Messa e Comunione, per la mia anima per tutta la S. 
Chiesa, e particolarmente per gli agonizzanti e per le benedette anime del 
Purgatorio. E terminando l'orazione del mattino continuerò la mia 
orazione durante il giorno, rimanendo unita a Gesù per il suo Divino 
Spirito e offrendomi continuamente con lui all'Eterno Padre, con tutte le 
Messe che si offrono in tutti gli altari della terra, con le stesse intenzioni 
del mattino. 

E per prepararmi debitamente ed approfittare quanto sia possibile 
dell' orazione della sera, preparerò silenziosamente i punti per la medita­
zione, e per facilitarmi il più che posso, date le molte occupazioni alle 
quali devo attendere, terrò segnati in un quadernino alcuni punti appropriati 
per le necessità che si possono presentare, per portarli all'orazione, se Dio 
non verrà a darmi poi qualche alimento straordinario. 
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Il mio punto di partenza per le meditazioni sarà la Passione di Gesù, 
quando non vi è altra festa liturgica dei diversi misteri di Gesù e Maria, 
ai quali mi adatterò, vivendo la vita della Chiesa. . Il principale mistero, come al mattino, sarà Gesù sul Calvano che 
rinnova il suo sacrificio sulla croce in tutte le parti del mondo, dove debbo 
unirmi pe offrirmi con lui all'Eterno Padre con tutti i sacrifici che si 
presentano nella mia vita e dei speciali di quel giorno che dovrà passare, 
unendo quella piccola goccia dei miei, all' immenso abisso di quelli di 
Gesù. 

E per vincere le ripugnanze della natura alla sofferenza ed essere 
generosa con Gesù penserò: Cosa ha fatto Gesù per mio a�ore? E che 
cosa devo fare io dopo che mi ha scelta per sua sposa e favonta con tante 
grazie facendomi partecipe della sua passione, perché continui �a sua 
opera redentrice nel mondo? Gesù patì in silenzio, con pazienza, 
mansuetudine e umiltà, perdonando a tutti di cuore. E ripenserò alle scene 
del Calvario. 

E io come pratico l 'umiltà, la carità, la mansuetudine e la pazienza in 
quella o in altra circostanza in cui mi troverò di trattare questo o 
quell' affare, con tale o tal' altra persona? Come si comporterebbero Gesù 
e Maria in tali circostanze? 

Meditando la passione di Gesù aiuterà molto pensare su ciascun 
mistero nella maniera seguente: Chi è che patisce? Chi opera? Quando 
patisce? Dove soffre? Con quale generosità soffre? Con quanto amore 
patisce? Il Dio . . .  ! 

Percorrerò la "Via Crucis" di Gesù perché si scolpisca bene nel cuore 
questa SS.ma Passione, e trovi il rimedio e il coraggio per praticare le 
virtù ed ottenere le grazie per le diverse circostanze della vita, e cibo per 
l' orazione, quando non abbia altra cosa che attragga di più lo spirito. 

- Meditazione della Passione

1 ° - Gesù nell'orto agonizza e suda sangue. 
Quando mi trovi tra lavori, contrarietà e tedi, accompagnerò Gesù 

nell'orto e come lui mi preparerò per la mia passione con orazione 
prolungata, appropriandomi della sua, per prepararmi come lui per la mia 
passione ed affrontare i nemici della mia anima. Ed affrontare con 
coraggio tutto ciò che dispone di me la divina volontà. 

2 ° - Gli apostoli dormono e un Angelo consola Gesù. 
Gesù si trova solo, poichè anche i discepoli prediletti stanno dormen-
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do, mentre egli soffre e non trova la consolazione della loro compagnia. 
Quando mi trovi sola in mezz o alle mie fatiche e afflizioni, mi unirò a 
ancor più a Gesù in questo passo doloroso e spererò in lui e ricorrerò 
anche al mio S. Angelo. 

3° - E' tradito da Giuda con un bacio. 
Se il Signore permetterà che debba passare per questo tratto che egli 

passò mi unirò a lui penetrando nel suo amante cuore per appropriarmi di 
quei sentimenti che provò alla slealtà del suo discepolo, e gli chiederò la 
grazia di portarmi bene in quella prova. 

4° - E' ammanettato dai soldati. 
Gesù è legato per dare a me la libertà dei figli di Dio, per liberarmi 

dalle mie passioni disordinate e dai miei vizi. Gli chiederò la grazia di 
liberarmi dalla schiavitù dell'amore proprio, per vedermi staccata da me 
stessa, da tutto il creato per vivere di lui e solo per lui. 

5 ° - Riceve uno schiaffo da un servo di Anna. 
Voglio ricevere tutte le ingiurie, disprezzi e sofferenze che mi si 

presenteranno, per arrivare a configurarmi con Cristo. Studierò i senti­
menti del cuore di Gesù in quell'avvenimento e gli chiederò la 
mansuetudine e l'umiltà. 

6° - E' abbandonato dai suoi discepoli. 
Gesù soffre l'abbandono dei suoi discepoli, debbo anch'io stare 

preparata per quando mi si presenti l'occasione in cui mi veda abbandonata 
forse dalle persone in cui più avevo fiducia e nelle quali speravo. Allora 
questo esempio di Gesù mi conforterà e animerà per cercare solo lui e le 
sue divine consolazioni, con le quali potrò superare tutte le prove della 
vita. 

7 ° - Pietro lo nega tre volte. 
Gesù soffrì una pena più profonda con la negazione di Pietro; sarò 

disposta agli abbandoni di tutte le persone più amate se questo buon Gesù 
volesse prepararmi questo amaro calice per configurarmi a lui. 

8° - E' maltrattato dai soldati. 
Gesù, essendo Dio, degno di tutti gli onori e lodi e riverenza, riceve 

i peggiori trattamenti che si possono dare a una creatura. Essendo Dio 
eterno riceve schiaffi, calci, flagelli e sputi. E di che mi potrei lamentare 
io povera creatura? Per molto male che mi possano trattare che cosa è in 
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paragone con quello che hanno fatto a Gesù, e che io merito per i miei 
peccati? 

9° Mandato a Erode è trattato da pazzo. 
E mi lamenterò io se arrivino a trattarmi male o mi tengano in concetto 

di poca stima, o di poco intelligente, o di poca testa e dovessi soff�re 
qualche disprezzo, contemplando Gesù in questo tratto ?ella ,sua_ passio­
ne? Gesù Dio, io povera e miserabile creatura . . . Chiedero di essere 
consolidata nell'umiltà. 

10° - Accusato ingiustamente rimane in silenzio. 
Quante cose mi insegna qui Gesù! Quanto devo. la�orare per .appren­

dere a tacere quando l'amor proprio vorrebbe sfogarsi e nm�ne�e tnonfante 
con tante ragioni, guardando Gesù che avendo tutte le ragiom del mondo 
dalla sua parte, tace con grande umiltà, mansuetudine e pazienza. 

11 ° - Pilato dichiara l'innocenza di Gesù. 
E nonostante questo, lasciandosi vincere dal ,�spetto uma�o .e p�r

temporeggiare con gli altri lo fa flagellare e lo da m potere dei gmdei, 
perché lo crocifiggano. Dovrò essere disposta a soffrire come Gesù la 
slealtà delle creature, poiché se lui, essendo innocente, è condannato a 
morte e a tanti supplizi, cosa meriterò io essendo peccatrice? . Così non dovrei lamentarmi di quante ingiustizie possano farmi. 

12° - E' flagellato come un criminale. 
Gesù soffre tanto crudelmente nel suo corpo innocente per pagare per 

i miei peccati. Non vorrò anche io che sono peccatrice, corrispondere al 
suo amore, accettando con umiltà e sottomissione, tutte le sofferenze 
corporali e gli abbrobri che mi possono venire dalle creature? 

13 - E' trattato da Re da burla. 
Essendo il Dio grande e onnipotente, Re del cielo e della te1:a, è g�un!� 

fino all'estremo dell'annientamento, essendo trattato con i modi pm 
indegni che si possono avere con un uomo, burlato e disprezzato. E non 
voglio io povera e vile creatura ricevere i disprezzi per suo .amore? . Mi disporrò con tutto il cuore ad umiliarmi in ogni occasione, che mi 
si presenti, sopportandola molto volentieri, per suo amore. 

14° - Gesù è mostrato al popolo: "Ecce Homo". 
Pilato mostrò Gesù fatto una piaga dai piedi al capo, coronato di spine, 

per muovere il popolo a compassione; e al contrario, non ricevette da 
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questo se non il maggior disprezzo che si poteva aspettare, dicendo 
"Crocifiggilo, crocifiggilo". Che dolore avrà sentito l' amantissimo cuore 
di Gesù dinanzi a tanta ingratitudine? E mi meraviglierò io se ricevo 
ingratitudini dalle creature, forse quello che mai avrei pensato, nè 
aspettato da loro? Sarò sempre preparato per tutto ciò che mi potrebbe 
accadere in questo senso, pensando che lo ho ben meritato, e offrendo di 
cuore quanto potrebbe sopraggiungere, per amor di Gesù. 

1 ° Mediterò sull'amore di Dio nel darmi il suo unigenito Figlio. 
2° Sull'obbedienza di Gesù al Padre, accettando per suo amore e per 

amore dell'uomo tante fatiche e pene. 
3 ° Che cosa dovrò fare per corrispondere a questo amore e approfittare 

di tanto che ha sofferto per me? 

La Passione di Gesù è l'oceano dell'amore e del dolore ove si pescano 
le perle di tutte le virtù. 

- Via Crucis per le anime unite

I 
Signore, per vostro amore voglio condannarmi a morte, destinarmi al

sacrificio, celebrare ogni giorno la mia Messa con l'oblazione di tutto il
mio essere e la lode del mio cuore. 

Fate che non nutra affetti della mia sensibilità che mi impediscano di
farmi ostia e vino per l'altare. 

II 
Voi prendeste la croce, e io voglio imprimerla nel mio spirito, nel mio 

corpo, nel mio cuore: che non mi trattenga, nè pascoli in piaceri che mi 
rendano incapace di contentarmi solo di voi; che parteci ai vostri dolori ... 
che aspiri a completare la vostra passione. 

III 
Il sacerdote bacia l'altare ... e Gesù baciò il suolo, altare delle sue

offerte! Fate, Dio mio, che sappia baciare la polvere di ciò che mi umilia, 
di quello che abbassa, di ciò che impiccolisce. Che non cerchi preminenze,
e neanche distinzioni; che ponga sempre le mie labbra nelle vostre orme
di sangue, metta ancora i miei piedi sulla traccia dei vostri disprezzi. 
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IV 
Le offerte devono passare per la sua intercessione. Prendete Signore 

la mia vita dalle mani di Maria Immacolata! Che il suo candore mi 
spiritualizzi, che la sua integrità mi sostenga. 

V 
Signore, vi preghiamo, di accettarci come accettaste l'aiuto di Simone 

Cireneo sul Calvario! Che permettiate al nostro amore di compartire il 
vostro dolore! 

Come la goccia d'acqua che si perde nel vino, fate che si mescoli la 
nostra oblazione in una sola offerta al Padre. 

VI 
Un momento di decisione trascende tutta la vita ... , è l'ora del suscipe 

valoroso ... Anima di generosità - lino bianco d'altare - distaccata da tutto, 
senza i legami della terra ... Con capacità di essere posseduta da Cristo ... , 
con contatto che le permetta di riprodurre in lei la sua Faccia ... Le 
apparenze accidentali ... , però di dentro è Gesù! 

VII 
Un'altra volta in terra ... perché io non lasci di elevare le mie offerte. 

Fate che nessun appetito mi disturbi, che consenta a vuotarmi di ogni 
affetto a me stessa; che non mi faccia simile alla creature per nessuna 
inclinazione. 

Che non vada cercando briciole di pane dalle creature, che cerchi solo 
le abbondanze della divinità. 

VIII 
Abbiamo nella vita ore di ricordo per le anime ... , per coloro che 

patiscono, per quelli che soffrono ribellandosi e senza merito ... 
Per gli orfani di fede, di speranza e di amore ... soffriamo con cuore 

cattolico; che tutto il mondo partecipi dei palpiti della nostra oblazione. 

IX 
Contro la terra, Signore, nella caduta di rifiuti e privazioni! Prende­

temi tutta per voi, con voi e in voi, in una donazione di vittima per il trionfo 
della vostra chiesa, per la salute, per la santità dei vostri sacerdoti ... in 
consacrazione totale per i totalmente consacrati ... Che venga al di sotto: 
la mia vita, la mia salute, la mia riputazione, i miei ideali! Non ricuso le 
fatiche del cammino seil vostro tocco d'amore mi alza e il vostro volere 
divino mi sostiene! 
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X 
Gesù è denudato senza lamentarsi .... Come l'anima deve abbandonar­si in silenzio per Dio. 
Silenziosamente, in modesta oscurità, la sua azione ci strapa le vesti della ragione, il vestiario dei concetti, il mantello gradevole dell'affetto

e della volontà. 
Nudità nella cima del Calvario! Spogliamento e vuoto nel più intimo 

dell'anima che deve sposarsi con Cristo sulla croce. 

XI 
Gesù collocato sulla croce, come una offerta posta con amore sull' al­tare... Coperto con il succo del suo sangue, come un calice unto di crisma ... Signore fatemi ostia e vino!. .. Fatemi ancora altare! 
Invadetemi con una consacrazione che mi trasformi in voi ... unite, fondete, identificate ... 

XII 
Gesù muore sulla croce. Senza spiegazioni, senza giustificazioni. Come blasfemo e come sacrilego. Come impostore. 
Copiarlo è morire così, senza ambiente, senza comprensione, senza presentimento del nostro Calvario nè della nostra croce. 
Senza riflesso di gloria, nè cammino di perfezione. 
Signore! Datemi la grazia di riprodurli nella misura dei vostri piani! . . .  Di sapere spirare, sul letto, perdonando, redimendo, consumando un ideale! Che abbandoni così la mia vita senza che nessuno raccolga il suo gocciolare ... , che così si realizzi questa unione con voi, che la mia anima tanto desidera. 

XIII 
Come un grappolo spremuto ... , però le sue piaghe rimasero aperte, per una entrata nell'amore, come gocciolando ... , come spaccature nella roc­cia per le anime in solitudine. Signore, che dalle vostre cinque piaghe salgano i raggi che mi attirino con ferita di fuoco tanto forte, che per sempre mi nutra nel vostro amore! 

XIV 
Signore inaccessibile e occulto, che avete posto il vostro nascondiglio nelle tenebre! Che io sia a voi come la particella nel calice del sacrificio! ... 

Che tolga da me totalmente quello che ripugna alla v.olontà divina, che 
sappia di frazione e distruzione, perché, sepolta in voi, conosca la 
risurrezione trionfante; che mi perda, mi sommerga e mi abissi nella 
vostra ineffabile Trinità. 
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- La Croce e l'Eucarestia

Riprodurrò in me la vita di Gesù Cristo. 
Mi inabisserò in questi pensieri: Quale fu l'esercizio principale della 

vita di Gesù Cristo in terra? 
Quale è il suo stato permanente nell'Eucarestia? 
Dopo la Comunione in che cosa si converte la mia anima? ... 
La sua vita mortale fu un continuo sacrificio, e la sua vita eucaristica 

la riproduce di nuovo con tale perfezione che sorpassa ogni intelligenza, 
e questo sacrificio si consuma nella mia anima per mezzo della Comu­
nione. 

- Se amo il mio Signore, la mia vita tenderà abitualmente al sacrificio,
e mi lascerò sacrificare dalla mano di Dio, come e quanto voglia. - La mia 
vita dovrebbe essere una costante preparazione alla morte, giacchè questa 
non è se non la consumazione del nostro ultimo sacrificio. 

Signore Gesù, per insegnarmi a vivere in questo stato di morte vi 
immolate senza cessare nel sacramento del vostro amore. Dal Calvario 
fino al giorno dell'eterna rivelazione, rimarrete sacrificato e immolato 
agli occhi del vostro Padre e a quelli del mondo ... E io non vi offrirò senza 
cessare quanto faccio e soffro? potrà vacillare il mio cuore nel dirigere a 
questo fine la croce viva del Calvario? 

Oh! no, no Gesù mio; questa parte del sacrificio che chiedete alla mia 
vita è agli occhi della fede, una grazia privilegiata, una benedizione 
speciale, una vera consolazione che solo può cancellarsi al contatto di 
impressioni troppo vive. Con sentimenti di azioni di grazie accetto il 
calice del dolore che applicate alle mie labbra; e se per seguirvi più da 
vicino è necessario lacerare il cuore con le spine che contornano il 
cammino del Calvario, mi crederò felice mescolando il mio sangue con 
il vostro, e facendo salire verso voi le mie lacrime e i dolori come 
olocausto d'amore. 

Padre santo, io vi offro la mia vita come olocausto di amore, unendomi 
alle immolazioni del vostro Divino Figlio, dove vuole che si offra la S. 
Messa nel momento della mia morte. Io desidero per Gesù, in lui e con 
lui, adorarvi, ringraziarvi per i vostri infiniti benefici, implorare il 
perdono per i miei peccati e per quelli di tutti gli uomini, raggiungere la 
mia salvezza e quella di tutte le creature. 

Padre Eterno, oh Dio mio, con Gesù, in lui e per lui vi sia data tutta la 
gloria in unione con lo Spirito Santo per i secoli dei secoli. 

Solo uno di tutti gli apostoli che assistettero all'ultima cena e si 
comunicarono dalle mani del Signore, riposò familiarmente sul cuore del 
Divino Maestro: egli solo stette ancora ai piedi della croce, raccogliendo 
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le ultime parole e l'estremo respiro di Gesù. Dal cenacolo seguì il Maestro 
fino al Calvario. La Comunione lo introdusse nei segreti dell'amore 
crocifisso e la morte di Gesù Cristo gli aprì i tesori dell'Eucarestia. 

Esaminiamo questo misterioso avvicinamento della croce al cenacolo. 
Da ogni parte ci si presenta Gesù con la croce; non vi è pena che il suo 
sguardo non sollevi. L'Eucarestia ha più dolcezze che amarezze della 
croce, e perché possiamo godere dell'inapprezzabile beneficio 
dell'Eucarestia, Dio non si contentò di meno che della morte del Salvatore. 
E se nei disegni di Dio, questi due grandi misteri appaiono strettamente 
legati, non separiamoli noi nei nostri pensieri, e per disporci alla Co­
munione, meditiamo sulle sofferenze di Gesù, poiché non vi è mezzo 
migliore per svegliare nel cuore un vero dolore delle nostre colpe, la 
riparazione piena d'amore alla sua bontà infinita. Sul Calvario Gesù ci 
offre la croce; però nel tabernacolo ci apre il suo cuore. La croce è amara 
alla natura, però è ancora pegno di salvezza, e fa scaturire dal petto di 
°:esù. un soavissimo balsamo che ci fortifica per portarla senza scorag­
g1ars1. 

Ignori la via che devi seguire, perché sono molti i sentieri che si 
presentano dinanzi al tuo sguardo. Leva verso il tabernacolo le mani 
supplicanti; da lui uscirà la luce che illuminerà i tuoi passi, e lo stesso
Gesù sarà la tua guida. 

Nelle tue pene e dopo tutte le tue mancanze prostrati dinanzi al 
tabernacolo o al piede della croce, perché anche essendo Dio offeso 
ininterrottamente da tante creature ignoranti e ingrate, si placa facilmente
lì, dinanzi al sacrificio del suo Divino Figlio. 

Mio Dio, sul Calvario vedo già nella vostra croce, un segno di 
riconciliazione con il mondo; però ho bisogno di un più dolce segno di 
bontà e me lo date nell'Eucarestia, ove, come ostia pacifica, vi offriate al
vostro Padre, perché giunga a noi la sua misericordia. 

Che consolazione, mio Gesù, trovare qui sicurezza perenne del vostro 
amore! Ah! se il ricordo delle mie colpe, tanto inseparabile dalla vostra 
passione, mi rattrista e riempie di spavento dinanzi alla vostra giustizia, 
il pensiero della S. Comunione, che vado a ricevere, distrugge il mio 
timore e riempie di consolazione la mia anima, la quale riposa in questa
dolce speranza. 

Mi offrirò in sacrificio, dinanzi alla vista della croce e del tabernacolo. 
Dio non considerò eccessivi i grandissimi dolori di Maria ai piedi della 
croce, per la consolazione di partecipare alla passione del suo amato 
Figlio. Non avvicinarti alla S.Mensa senza prepararti con la penitenza, 
se.bbene questa ti unisce al cuore di Gesù Crocifisso e coronato di spine. 
D10 ha preparato per me dolcissime gioie nella strettissima unione che 
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esiste tra la passione e la S. Eucarestia. La mia natura si commuove 
dinanzi ai dolori amarissimi della crocifissione e le sanguinose piaghe 
aperte dai miei peccati nel corpo di Gesù; le pene mi abbattono fino al 
punto di non potermi sostenere dinanzi alle afflizioni del mio cuore. 

Però ogni dolore mi deve sembrare piccolo purché possa prepararmi 
per la felicità di comunicarmi. 

Sì, io lo so Dio mio, lo sguardo al mio Salvatore Crocifisso non mi 
parla se non di dolori, di rinuncia alla mia volontà nel sacrificio, di 
rassegnazione nelle prove e di pazienza nei dolori dell'anima e del corpo; 
però ascolto queste parole consolatrici che mi arrivano dal tabernacolo: 
"Venite a me voi tutti che siete affaticati e io vi ristorerò" (Mt 1 1 , 28). 

Gesù mio, disponete la mia anima ad unirsi ai vostri sacrifici; 
insegnatemi a soffrire con mansuetudine, con pace, con amore e in 
silenzio. Porrò tutta la mia forza nella croce e nell'Eucarestia. 

Quando mi sento stanca, disposta ad abbandonare il lavoro faticoso 
della virtù, Gesù mi tende la mano dall'altare, e se resisto, mi mostra le 
amarezze della sua passione per le ingratitudini dei giudei che aveva 
colmato di benefizi, per i dolori della croce, per la morte contro la quale 
si manifestava la sua innocente natura, e specialmente per la mia 
negligenza e freddezza. 

Se penetro nell'interiore del mio cuore, quanta infedeltà segreta non 
devo deplorare! O Gesù mio, quante immolazioni interiori vi ho negato! 
Però voi non avete privato la mia anima della S. Eucarestia, e godo delle 
sue dolcezze senza pensare che per offrirmela avete dovuto passare per 
l'amarezza della croce. E posto che conoscete perfettamente la mia 
debolezza e negligenza, vi dirò come S. Agostino: "Fate che il ricordo 
delle vostre piaghe mi serva di veste per comprire le mie colpe, e mi 
incoraggi tanto portentosamente nelle mie pene che ogni mio godimento 
e gloria si fondi in partecipare degli obbrobri e sofferenze della vostra 
passione". Perché nella S. Eucaretia trovo consolatrice soavità e fortezza 
per non respingere i dolori del Calvario. 

La crocifissione ci prepara per i dolori. 
Spaventandosi l'anima dinanzi al linguaggio severo della croce e per 

mitigare la sua indifferenza escono dal tabernacolo queste parole di 
fuoco: "Con desiderio ho desiderato di mangiare con voi questa Pasqua 
prima della mia passione" (Le 22, 1 5  - 16). Le quali ci ricordano che 
questo dono del Signore suppone un grande sacrificio dalla sua parte. 
Perciò non ricusare i grandi dolori che sono saggio di felicità che ci 
aspetta nel cielo. "Quando Gesù Cristo, dice S. Giovanni Crisostomo, sta 
sull'altare in stato di vittima, e il sacerdote prega, e il sangue prezioso 
discende su tutti i presenti, non credere che stai sulla terra; ma prima 
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immaginati che ti trovi in cielo, ove la tua anima, libera da ogni pensiero 
estraneo, si unisce ai beati". 

Quando il sacerdote presenta la S. Ostia fa il segno della croce per 

insegnarci che l'Eucarestia e la croce racchiudono tutto ciò che possiamo 
amare; l'Eucarestia, perché in essa Gesù Cristo ci da la più grande prova 
d'amore, al voler rimanere con noi sino al fine dei secoli, nel medesimo 
istante nel quale andava a immolarsi per la nostra salute ... la croce perché 
grazie a lei abbiamo potuto essere degni di ricevere la S. Comunione. 

O Gesù! non avrei potuto essere spettatore indifferente dei vostri 
dolori sulla croce, e rimango insensibile dinanzi all'altare, ove si sparge 
il vostro sangue con tanta carità come sul Calvario? Degnatevi di aprire 
gli occhi, l'udito del mio cuore per ascoltare la vostra divina voce che mi 
ripete: ti do il mio sangue e la mia vita, però dammi la tua volontà. Da oggi 
in avanti non vi negherò nulla, nessuna manifestazione d'amore, perché 
se voi vi voleste assoggettare a tutti i tormenti per mostrarmelo, io non 
devo trovare grande nessun sacrificio per manifestarvi la mia gratitudine. 

Azione di grazie. 
Contempla Nostro Signore con gli occhi della fede ... Bacia in spirito 

le piaghe dei suoi piedi e delle sue mani ... Avvicinati con il più profondo 
rispetto a quella del suo Costato ... Raccogli qualche goccia di sangue che 
gocciola. 

Gesù sulla croce si è sposato con la Chiesa e tu sei nato da questa di vina 
alleanza ... Ama e adora l'autore della tua vita e della tua salute. 

Unisci i tuoi pensieri a quelli della SS.ma Vergine, di S. Giovanni, 
della Maddalena, che erano le tre persone che nel mondo più lo amavano. 
Chiedi di essere una delle anime che più amano Nostro Signore. 

Gesù ti mostra le piaghe, non tanto per svegliare la tua compassione 
quanto perché tu goda di essere oggetto di tanto amore. 

Ti chiedo di rimanere nel suo amore e che goda di essere oggetto di 
tanto amore; in grazia a lui, lo accompagni sul Calvario, lasciando che il 
tuo cuore divida con il divino martire il peso della croce, di quella croce 
nelle cui braccia volle morire ... Croce di oggi .. . forse di questo stesso 
istante; lascia che con docilità ti tocchi la sua croce quando e come 
voglia ... 

Prega il Signore che insegni al tuo cuore a riposare con piacere sulla 
croce ... poichè in essa troverai rassegnazione, fortezza e pace soavissima, 
le quali costituiscono il dono più apprezzato della divina Eucarestia. 

Imiterò Maria ai piedi della croce. Il Signore ci porta al cielo per 

mezzo della croce, e la prima a seguirlo per questa via dolorosa, fu la sua 
Madre SS.ma. Sull' altare del Calvario il Padre ricevette due ostie con una 
sola oblazione. Fatti ostia con Nostro Signore, abbadonandoti a tutti i suoi 
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disegni come Maria, che è il più completo modello che puoi contemplare.

Al piede della croce: 

1 ° Maria si uniforma con la volontà di Dio riguardo ai dolori e morte
del suo amato figlio, e quello fu l'atto più eroico della sua vita. . 

2° Pratica profonda umiltà tra i disprezzi e ignominie del Calvar10 .. 
3 ° Rimane ritta, al piede della croce, senza che il dolore che lacera 11

suo cuore, infranga la sua costanza nella sua invincibile p�zienza. 
4 ° Mantiene profondo silenzio, non volendo nè sfogare 11 suo dolore,

nè proferire un lamento. . . . . . 
5° Si unisce strettamente a Gesù nell'agonia, nel sacnfic10, nei dolon 

e nella morte. 
Dopo aver ammirato le virtù di Maria, come potrò lamentarmi del mio

dolore vedendola muta nei dolori tanto crudeli o parlando solo per 

perdo�are? Mi lamenterò che soffro sola, se nelle sue lacrime assaporo
le dolcezze della comunione? 

Oh! Maria! Quando fu disceso dalla croce il corpo del vostro figlio
'. 
vi

si comunicò una consolazione che nemmeno la morte potè strapparvi, e
consisteva in contemplare una per una le piaghe del vostro amato figlio.
Gesù mi ha concesso l'ineffabile felicità di stringere il suo corpo 

adorabile sul mio cuore e di contemplare le sue gloriose piaghe. Non
posso dire che vorrei soffrire come v�i per d�rgli �rova di .t�nto gran�e
amore, giacchè non è possibile che rm azzardi a chiedere �10 che 1� rma
debolezza non può sopportare. Mi basta vivere la sua grazia compiendo 

la sua volontà santissima. 

- Farò che Gesù viva in me per l 'esercizio dello zelo.

Attenta sempre alla gloria del Padre, �es? mi ha dato. a t? pe�
continuare per tuo mezzo le opere della sua vita 1mmortal�. �� daro agl�
altri puramente per suo amore, per piacergli, e prestargli d1smteressat�
servizi. Solo a questo prezzo possederà il tuo spirito e cuore "la pace �1
Dio che sorpassa ogni sentimento", e tu possederai la libertà che costi-
tuisce la gloria dei figli di Dio. . 
"Ho preparata una torcia al mio Cristo" dice il Profeta. 9uest� torcia
designa la tua vita, che deve essere per le sue op�re, agh occhi del. 
mondo, luce viva che glorifichi Dio; questo pensiero deve reggerti nel
bene che intraprendi o al quale ti associ. 
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IV - PREPARAZIONE PER LA MORTE 

1 - Gli ultimi Esercizi ( 1 )  

�iorno 24:3. 1966 - �� questi santi esercizi e �nno d�l giu?ileo Conciliare 
( � , devo nnnovarrm m un modo molto speciale, giacche anche il tempo 
� tr�scorre, e va avanzando la mia carriera mortale, e forse è vicina la 
rma fme. Sono passati anni e anni, e come ho approfittato della mia vita? 
Come ho compiuto il fi�e p�r il quale Dio mi ha creato? Quanti peccati 
� ma�canze nella mia vita, quante ingratitudini con Dio, che 
mco_ms�ondenza ai suoi be�efici e al suo amore infinito per me, quanta 
glona gh ho rubato! ero mentevole del castigo e forse anche dell'inferno 
�er? questo_Dio buonissimo mi aspetta ancora con misericordia, come aÌ
f1ghol prodigo, e così con il cuore pentito e umiliato voglio tornare a lui 
p_er non abbandonarlo mai più, che tutti i giorni che mi rimangono di vita 
siano per amarl� e glorific�rlo, riparando come posso il tempo perduto. 

E che al terrmne della rma mortale carriera possa dire con Gesù il mio 
"C_onsuma:um est" e ra��o�a�dare nelle sue paterne mani il mio spirito 
umta a Gesu e al suo sacnf1c10 e immolazione sulla croce e nell'Eucarestia 
u_nendo:rn a tu�te le Messe c�e si stanno celebrando nel mondo. E perché
�ia cosi la rma morte, vogho che anche sia la mia vita di continua 
immolazione e sacrifcio con Gesù. Così la mia morte non sarà che la 
consumazione del sacrificio della mia vita. 

E per questo, questa c�st�nte im�olazione che mi impone il 
com_pu�ento del �ove�e, cormnciando dai santi voti e le sante regole, gli 
obbhg?1 �el�a canea, 11 dovere del momento presente, che mi dichiara la 
volonta d1 �10, �he dal mattino alla sera mi faccia cosciente che Dio ogni 
momento rm chiede una cosa, e a vedere come gli do quello che mi chiede 
con �he _amor� � con che generosità e con quale spirito di fede. Così eh� 
la rma vita amv1 ad essere un atto ininterrotto di fede, amore donazione 
all'amorosa volontà di Dio. ' 

( 1) !l 21 af�le_ 1966_ si_ manifestò il cancro della M. Soledad. Il mese di marzo aveva
fatto gh eserc1z1 ai quah s1 allude nei seguenti compendi. 

(2) Si riferisce all'�nno Santo del�a Fede promulgato dal Papa Paolo VI per
commemorare nel 1967, 11 XIX centenano della morte degli Apostoli Pietro e Paolo. 
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Il peccato è il male più orribile del mondo, e devo fuggire da esso con 
tutte le mie forze, preferendo piuttosto la morte che offendere Dio. E 
porrò tutti i mezzi a mia portata per stare lontano da esso. Per questo 
procurerò la maggiore fedeltà ai miei doveri, chiedendo luce allo Spirito 
Santo perché mi illumini e mi guidi, affinché i miei pensieri, parole e 
opere non si sviino mai dalla volontà ss.ma di Dio. 

E per maggior sicurezza, che tutti i miei pensieri, parole e opere siano 
indirizzate alla maggior gloria e onore di Dio, a fare il più perfetto, quello 
che sia di maggiore suo gradimento. Che la mia vita sia un inno non 
interrotto di lode, di azione di grazie, di riparazione per le mie colpe 
passate e di amore di Dio. E che tutti i respiri, tutti i battiti del mio cuore 
e tutti i sospiri della mia anima si diriggano a questo fine, e per non 
dimenticarmi di questo dovere, e non sviarmi da questo cammino, farò 
con la maggiore diligenza possibile il mio esame di co·scienza giornaliero, 
approfittando del tempo del silenzio. - Ed anche il settimanale, per 
prepararmi maggiormente per la confessione, e inoltre stimolare in me i 
sentimenti di umiltà e contrizione, e proposito di maggiore fedeltà a Dio. 

Anche il giorno di ritiro per stimolarmi a seguire sempre avanti e 
sempre più nel cammino della perfezione; che non rimanga ferma, perché 
la vita passa e già poco mi resta in questa corsa che va già avanzando verso 
l'eternità. Se non approfitto di questi anni, poi non potrò far più niente, 
perché gli anni dell'anzianità, se ci si arriva, sono di fatica e dolore, sono 
come la morte anticipata. Come dice il salmista, la vita dell'uomo è come 
di 70 anni, e questi arrivano subito. E' necessario approfittare bene del 
tempo. Procurare il maggiore bene delle anime. E questo lo conseguirò 
principalmente per mezzo dell'unione con Dio. E nella misura di questa 
unione farò questo bene nella S. Chiesa, poiché non sarò io quella che 
lavora con i miei modi umani, ma sarà Dio con i suoi modi divini quello 
che lavora in me, e la mia azione sarà molto feconda. 

Pertanto, il mio lavoro principale sarà di procurare questa unione 
sempre più intima con Dio, per mezzo di una orazione assidua e costante, 
procurando di prepararmi adesso nella migliore maniera possibile, se è 
necessario preparare qualche punto durante il silenzio per non perdere 
tempo nel coro. E che la mia orazione sia di 24 ore al giorno, mantenendomi 
alla presenza di Dio e procurando che il mio raccoglimento interiore sia 
sempre più intenso. E così che la mia vita sia una non interrotta orazione 
e unione con Dio, e che tutti i miei pensieri, parole e opere siano dirette 
al suo maggior onore e gloria. E che egli sia glorificato in me sua povera 
e vilissima creatura, riparando per tutti i peccati, ingratitudini, slealtà 
nella mia vita passata. Per tante mie tiepidezze con le quali ho corrisposto 
a tanti suoi benefici. Per l'indifferenza con cui gli ho pagato il suo amore 
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infinito, con il quale mi ha amato da tutta l'eternità. E per ridargli quella 
gloria che io gli avevo dovuto dare, e che gli ho rubato tante volte. Che 
non cerchi mai più me stessa, nè i miei interessi personali, ma solo Dio 
e gli interessi della sua gloria e l'unione della mia anima con lui, per la
fede, la speranza e la carità. 

2. L'ultima rinnovazione dei voti (21 novembre 1966)

Devo prepararmi per la rinnovazione dei santi voti con una nuova
rinnovazione di vita. Questo vuole anche la S. Chiesa in questa epoca
postconciliare. E molto più tocca a me, poichè devo prepararmi bene per
la mia ultima ora, che forse non è lontana. Può essere che siano questi gli
ultimi voti che rinnovo in questa festa della Presentazione. E voglio
rinnovarli come se fossi nella mia ultima ora, giacchè allora i dolori della
malattia mi impediranno di fare tutto ciò che desidererei. E il tempo che
mi rimane sino allora posso ben approfittarlo per ottenere una santa
morte.

Devo distaccarmi da tutto quello che è della terra, e da me stessa, fare 
un vuoto completo, perché Dio riempia tutto nella mia anima. 
Primieramente purificarmi con il dolore di tutti i peccati, mancanze, 
ingratitudini e slealtà della mia vita verso questo Dio tanto infinitamente 
buono con me. Che l'umiltà del cuore e lo spirito di compunzione 
prendano possesso di me, per purificare sempre più la mia anima per 
mezzo di una contrizione perfetta col cuore, e mediante il sacramento 
della Penitenza, ricevuto con fede, confidenza e amore, devo chiedere 
soprattutto l'aumento di queste virtù teologali; che possa vivere in un
continuo esercizio di esse. 

E vivere con la mia Madre Addolorata sul Calvario e sull'altare, 
questa vita di offerta, consacrazione e immolazione e comunione con 
Gesù, per lui, con lui, e in lui, in unità con lo Spirito Santo, ogni onore e 
gloria all'Eterno Padre. Che questa Madre SS. ma mi aiuti a dire sempre 
un fiat amoroso e doloroso, abbandonandomi a tutti i disegni amorosi di 
Dio, offrendogli l'olocausto di tutto il mio essere. E che essa mi ottenga 
ancora da questo buon Dio la grazia e la fortezza per soffrire, che non mi
disperi dinanzi alle grandi sofferenze che mi si presenteranno. 

Lo Spirito Santo con il dono della fortezza mi potrà aiutare come ai 
martiri nei loro supplizi. Devo chiedere con insistenza questa grazia per 
approfittare debitamente dei dolori della malattia. Che sappia offrire con 
generosità ora i piccoli dolori, per ottenere la grazia di sopportare i grandi
dolori, quando verranno. 
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E che, uniti nella Passione di Gesù, servano per purificare la mia
anima, e ancora, nel senso di S. Paolo, per il suo Corpo Mistico che è fa 
Chiesa (cf. Col. 1, 24). 

Devo vivere più intimamente la vita della Chiesa, ringrazian�ola 
vivamente per il singolare onore che mi ha fatto, oltre che ammettermi nel 
suo amoroso seno con il Battesimo, mi ha concesso in essa un luogo 
privilegiato, consacrandomi tra le Spose di Gesù. Come potrò ringraziare 
di questo beneficio la S. Madre Chiesa? Aiutandola con le mie . povere 
orazioni e sacrifici, essendo, a imitazione di S. Teresina, il cuore d1 questo 
Corpo Mistico, per aiutarla in tutte le necessità. Non dimenticandomi in 
una maniera speciale dei sacerdoti e delle anime consacrate, che devono 
essere il sale della terra. Che la loro santità abbellisca la S. Chiesa. Ed 
ancora per i poveri infermi, che sappiano approfittare e santificar� le loro 
sofferenze, con le quali potranno guadagnare tanto per la S. Chiesa. 

E soprattutto per i moribondi, perché si dispongano debitamente per 
presentarsi dinanzi al tribunale di Dio. E le anime del Purgatorio . . .  perché 
si compia la loro redenzione e vadano a godere di Dio. . Ho molto da fare per tutto il giorno e soprattutto per 11 tempo 
dell'orazione. Ora che non ho altra occupazione materiale, che almeno 
sappia approfittare bene di tutto il mio tempo, redimendo quanto possa il 
tempo perduto. L'Angelo Custode faceva sentire delle voci a S. Gemma, 
sollecitandola perché si santificasse presto, affrettandosi perché la sua 
vita doveva essere breve. La grazia stimola anche me ad affrettarmi nel 
lavoro della mia santificazione, perché la vita già va avanti nella sua 
corsa, e dopo non vi sarà più tempo per meritare. Che sappia approfittarmi 
di tutto, per glorificare Dio e unirmi sempre più a lui. 

3. - L'accettazione della morte

Maggio 1967. - Già è un anno che ebbi a fare al Signore il sacrificio 
della operazione, offrendo al tempo stesso quello della vita se era la sua 
volontà. Il Signore mi lasciò in vita dopo l'operazione, e questa si è 
prolungata più di un anno, e fino a quando sarà? Forse poco tempo. Devo 
approfittare di questo tempo di vita che mi rimane, per rimettere il tempo 
perduto, purificarmi di tutti i peccati, offese e negligenze della mia vita 
passata. Come il figliol prodigo che dissipò la ricca eredità d� suo padre: voglio anch'io ritornare alla casa del mio celeste Padre con quei sentimenti 
di perfetta contrizione che ebbe lui, con la fiducia che questo buon Padre 
accoglierà ancor me come quel figlio prodigo, mi vestirà di ricche vesti 
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in luogo dei miei stracci, e mi inviterà al banchetto dell'Eucarestia nella 
mia vita, e dopo questa al banchetto eterno del cielo. 

Per eccitarmi alla contrizione, devo pensare alle mie infedeltà a Dio 
dopo le immense grazie che ho ricevuto da lui, e dalle quali tanto male h� 
approfittato, di come ho dissipato quella ricca eredità che mi ha affidato 
n�l �attesim? con la grazia santificante, e i doni dello Spirito Santo che 
rm s1 comumcarono allora. 

Che. frutto h.o .dato per tutte queste grazie? E poi la vocazione, la
P�ofess1�ne Re�1g1osa? Sono stata più favorita di quel "popolo eletto" di 
D10, pero anch' 10 ho corrisposto con ingratitudini a tanta bontà. Ho molto 
da pentirmi e umiliarmi, e rivestirmi dei sentimenti di contrizione e umiltà 
del figliol prodigo: "Mi leverò e andrò da mio Padre . . .  " 

E dopo aver purificato la mia anima con i sentimenti di contrizione e 
umiltà, devo aspirare ancora a rivestirmi di Gesù, dei suoi infiniti meriti 
� t�asformar� in Gesù Crocifisso, per la virtù dello Spirito Santo, e pe; 
1 aiuto della rma SS.Ma Madre del Cielo. Prima di arrivare alla Casa del 
Padre, voglio essere trasformata in Gesù. Così sarò ben ricevuta dal mio 
Celeste Padre, che vedrà in me l'immagine del suo più amato Figlio, e mi 
darà la sua patema benedizione. 

Per questo devo ben approfittare della mia malattia di tutte le 
circostanze di essa, per piccole che siano, unendole alla passione di Gesù, 
e alla S. Messa, ove si rinnova la sua passione. Debbo avere una 
dev�zione molto speciale allo Spirito Santo. Non voglio contristarlo con 
le rme colpe (Cf. Ef. 4, 30), non voglio porre ostacoli alla sua azione nella 
mia anima, voglio lasciarmi guidare con docilità, essendo molto fedele 
alle su� i�pirazioni. Che questo Divino Spirito operi nella mia anima le 
merav1ghe del suo amore e della sua grazia, arrivando a trasformarmi in 
Gesù Crocifisso. 

Giorno �1 . 6.67. - Sentirei molta consolazione in poter avere nell'ora 
della morta 1� cero pasquale, che è figura di Cristo, e che è riflesso di quella 
colonna lurmnosa che guidò gli Israeliti per il deserto. Così guiderà anche 
me tra le tenebre della morte nel passaggio terribile per arrivare alla Terra 
Promessa, alla Pasqua eterna del Cielo. 

�ri.sto, co� la sua passione e le sue piaghe, metterà in fuga tutti i
nem1c1, che rm combatteranno per perdermi, e mi darà coraggio e fortezza 
per lottare con ardimento e soffrire con generosità i dolori e le sofferenze 
dell'ultima ora, unite alla sua passione e morte, e mi darà il trionfo finale 
essendo il mi? Viatico per l'eternità, facendomi passare l'oscura galleri� 
della morte fmo ad amvare alla chiarezza della visione eterna. 

Tutti questi pensieri di fede e fiducia, mi potrà infondere il cero 
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benedetto in quell'ultima ora, vedendo il segno della croce, le piaghe, e 
la fiamma di carità che arse nel suo Cuore per mio amore da tutta la 
eternità . . .  E mi aiuterà a fare atti di fede, speranza e carità, allo stesso 
tempo di contrizione e di umiltà. E' sommamente necessario stimolare 
alla fede e alla confidenza nell'ultima ora. Già lo diceva pure Suor 
Elisabetta della Trinità, e veramente questi sono momenti molto ango­
sciosi, nei quali si ha bisogno di una confidenza molto grande per non 
disperare e venire meno d'animo dinanzia alla paurosa visione 
dell'oltretomba. 

Giorno 25.6.67. - Approfitterò bene della malattia per dispormi ad 
una santa morte. Che ogni molestia, s'acrificio, sofferenza, sopportati con 
pace, rassegnazione e amore alla volontà di Dio, siano un nuovo segno 
che imprima nella mia anima l'immagine di Gesù Crocifisso, sino ad 
arrivare alla configurazione con lui. Che per la virtù dello Spirito Santo 
e l'intercessione della mia SS.ma Madre Maria arrivi ad ottenere questa 
grazia prima di uscire da questo mondo. Che giunga al grado di perfezione 
che Dio mi ha segnato. Che non mi arresti a metà del cammino, che giunga 
alla meta. Che nel mio ultimo momento possa dire come Gesù e con Gesù 
il mio "Consumatum est". E per lui, con lui e in lui, consegnare il mio 
spirito nelle mani del Padre Celeste. 

Sarebbe la mia più grande gioia negli ultimi giorni della mia vita che 
si potessero celebrare per me alcune Messe, per aiutarmi a salire il mio 
Calvario, approfittando bene delle mie sofferenze, che possa sopportarle 
con magnanimità, senza disperarmi, con il dono della fortezza, come i 
Martiri. E con queste sofferenze giunga a configurarmi con Cristo 
Crocifisso per la virtù dello Spirito Santo che spero, per la misericordia 
di Dio, mi assista con le sue grazie e doni, purificando bene la mia anima 
con i meriti infiniti del Preziosissimo Sangue di Gesù. 

"Beati quelli che lavano le loro vesti nel Sangue dell'Agnello . . .  per 
avere diritto all'albero della vita, e ad entrare per le porte della Città" (Ap. 
22, 14). Per mezzo della S. Messa l'Agnello Dio Dio che toglie i peccati 
del mondo" ci purifica dai nostri peccati e la mia anima resterà mondata 
con il suo Preziosissimo Sangue, e disposta a poter entrare nel cielo. 

Per mezzo di Gesù, per lui, con lui, e in lui, potrò dare al Padre un culto 
perfetto di onore e lode per il suo dominio su tutte le creature; e anche per 
mezzo della S .Messa potrò dare, per mezzo di Gesù, degne azioni di 
grazie per tutti gli infiniti benefici che ha concesso, a me e a tutta 
l'umanità. Chi potrà contare gli infiniti benefici che il buon Dio mi ha 
concesso durante tutta la mia vita? Per mezzo di Gesù potrò dare un 
dovuto compenso per tutto. Potrò dare ancora al Padre Eterno nella S. 
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Messa, per mezzo di Gesù, una pien a rip arazione per tutti i peccati della 
�� �ita, per tutte le ingratitudini e sviamenti con cui ho corrisposto al suo 
mfm1to amore e a tutto il cumulo di benefici con cui sono stata favorita 
nella mia vita. 

Per mezzo di Gesù salderò i miei debiti con l'Eterno Padre. E non è 
meglio farlo ora mentre vivo, che lasciarlo per il Purgatorio? Ora, oltre 
a soddisfare per i miei peccati, posso meritare, posso impetrare grazie per 
me e per le anime nella S. Messa per mezzo di Gesù. "Tutto ciò che 
c�i�der�te a� Padre nel mio nome, ve lo concederà" ( Gv 16, 23-26). Piena 
d� f�ducia ch.1eder� a G.esù c�e mi purifichi bagnandomi con il suo Sangue 
d1vmo, e rm conf1gun a lm, adornando la mia anima con i suoi meriti 
�nfini�i, con le virtù della mia SS .ma Madre Maria, di S. Giuseppe e di tutti 
� Santi.. � preg�erò anche per tutta la S. Chiesa, e specialmente per tutti 
1 po_v�n mfe�rm, p�rché s?ffrano con fede e rassegnazione, e anche più per 
tutti 1 poven agomzzant1, perché muoiano in grazia di Dio. 

Tutte queste grazie le posso ottenere ora, mentre vivo, udendo con 
m?lt.a fede. e d.evozione la S. Messa e in modo speciale applicando per le
rme mtenz10m la S. Messa, che sarà sorgente di tanti grandi beni, che mi 
arricchiranno per il cielo. 

E che dirò quando si avvicinerà l'agonia e sarò per partire per la 
ete�it�? All�ra più che mai sarò grata se mi si farà la carità di offrire per 
la rma mtenz10ne la "Messa degli agonizzanti" per offrire il mio ultimo 
sacrificio con il sacrificio di Cristo. Per offrirmi all'Eterno Padre con 
Gesù, per lui, con lui e in lui, lavata e purificata con il suo Preziosissimo 
Sangue, e coperta e adornata con i suoi meriti infiniti, perchè l'Eterno 
�adr� non veda in me la creatura miserabile, ma il suo Figlio molto amato 
m cm ?� posto. tu�t� le su� compiace°:z�, e po.ssa ricever� la sua patema 
bened1z10ne e 11 dmtto all eterna eredita del cielo, che rm ha conquistato 
�e�� �on la sua passione e morte dolorosissima, e mi applica questi meriti 
mfm1t1 per mezzo della S. Messa e dei Sacramenti. 

Gradirei molto più le Messe prima della mia morte, anche se me le 
ridurranno p�i 1:�i suffraggi, perché .mi potrà aiutare molto in questo 
passo tanto d1ffic1le della morte, fortificandomi contro tutti i nemici e 
a�sicurandomi la salvezza, per me e per tutti gli agonizzanti di quel 
g10mo. 

E pagherei tutti i miei debiti con la Divina Maestà prima di entrare nel 
Purgatorio, con molta più facilità. Poiché Gesù già dice nel Vangelo che 
se andiamo per strada e abbiamo qualche litigio o debito con qualcuno col 
quale camminiamo, cerchiamo di aggiustarlo o pagarlo prima di termi­
nare il viaggio, che non sia che il nostro contendente ci porti alla guardia, 
e questi ci porti alla carcere. Poiché non usciremo da essa fino a che 
abbiamo pagato l'ultima moneta. 
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Una volta entrata nel Purgatorio è necessario aspettare fino alla 
completa purificazione, senza poter più meritare, e solo si applica
all'anima la parte soddisfatoria della Messa. Fintanto che dura la vita si
applica la parte meritoria e impetratoria, e si può meritare molto allo 
stesso tempo che si soddisfa per i propri peccati e si impetrano grazie per 
se e per tutta la S. Chiesa. Per questo la S. Chiesa approva e consiglia 
l'applicazione delle messe per l'anima propria in vita, senza lasciarlo per 
dopo la morte. 

E sarebbe per me la più grande gioia se quelli che ebbero intenzione 
di farmi alcun favore o carità, mi facessero questa di applicarmi qualche 
Messa negli ultimi giorni della mia vita. E che allo stesso tempo che per 
me, fosse anche per tutti gli agonizzanti di quel giorno, e la parte 
soddisfatoria per le benedette anime del Purgatorio. Così allo stesso 
tempo che alla mia anima, ne beneficerebbero tante povere anime 
bisognose della divina grazia, e mi disporrei al terribile passo della morte, 
tanto spaventoso. 

S. Teresina e Suor Elisabetta della Trinità sentirono questo spavento
prima della morte. Loro, anime sante; e io che sono peccatrice, lo devo 
sentire molto più, e per questo voglio porre i mezzi più efficaci per avere 
gli aiuti possibili per poter terminare la mia vita santamente con il bacio 
del Signore. Che lo spirito abbia forza a imporsi alla natura nelle 
sofferenze e nei dolori della malattia e dell'agonia, per rimanere in unione 
con Cristo Crocifisso, configurandomi con lui, e facendo atti di rasse­
gnazione e d'amore. Per questo sono necessarie grazie speciali, e quale 
migliore mezzo per ottenerle, che la S. Messa? Con essa sarò fiduciosa, 
confortata e fortificata e anche quando non possa udirla nel coro, avrò la 
consolazione che si applica per le mie intenzioni e per quelle di tutti gli 
agonizzanti. 

E in modo specialissimo gradirei questo nel momento della mia 
agonia, per unire il mio ultimo sacrificio al Sacrificio di Cristo, l'ultimo 
momento della mia vita a quello della sua morte, perché unita a Gesù, per 
lui, con lui e in lui renda un culto di omaggio alla SS.ma Trinità. Un inno 
di azione di grazie, per tutti gli infiniti benefici ricevuti dalla liberale sua 
mano. Una contrizione perfetta per tutti i peccati della mia vita e di tutte 
le mie infedeltà alla sua patema bontà, dissipando la ricca eredità che mi 
affidò nel Battesimo. 

Che come al figliol prodigo mi accolga buono nelle sue amorose 
braccia e mi ammetta al banchetto celeste. E anche per pregare per tutti 
i poveri agonizzanti che in quel giorno devono passare all'eternità, che 
nessuno cada nell'inferno, ma che per la misericordia infinita di Dio 
andiamo tutti a contemplare la sua infinita bellezza nel cielo. 

117 



�arebbe. questa la maggiore consolazione che potrei avere. Ed anche
che 11 maggior numero possibile di anime del Purgatorio salissero al cielo. 
E che an�he, per I' ultim� sac?ficio della mia vita unito a quello di Cristo, 
ottenessi per tutta la Chiesa mnumerevoli grazie. 

. Tutte queste grazie che desidero per la mia ultima ora, voglio chiederle
già adesso, poiché sono già al termine della vita e non so quando si può 
presentare la morte, e forse potrei perdere prima la conoscenza e non
potrò più niente. ' 

. Vorr.ei ricevere gli ultimi sacramenti molto in tempo, per poter
n.ceverh con tutta la conoscenza e molta preparazione. Poiché secondo le 
d1sposizio�i dell� anima pr�ducono il loro effetto, con maggiore o minore 
aum�nto �1 g:a�:a. E v.ogl�o dargli i� maggiore rendimento possibile di 
grazi�, pmche gia termma il tempo d1 meritare in questa vita, e nell ' altra 
non s1 potr� meritare �iù. Ed è importantissimo che la grazia speciale dei 
Sacram��t1 della P�m:enza, del Viatico, dell' Estrema Unzione, produ­
cano tutt1 1 loro eff ett1, d1 purificare l 'anima bagnandola con il preziosissimo 
sangue di Gesù,. toglien�ole �ut�i i resti e residui della cattiva vita passata,
dandol� coragg1? per gh ult1rm combattimenti della vita, contro tutti gli 
agguati del nermco, e per sopportare gli ultimi dolori, e attraversare con 
coraggio e fiducia la tenebrosa galleria della morte. 

Per quest? .abbiamo specialmente il S. Viatico. Gesù dopo di averci
lavato e punf1cato con 11 suo sangue divino si offre lui stesso come 
compagno del nostro viaggio all' eternità. 
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V. ATTO DI ABBANDONO

Dio e Padre mio, mi dono a voi senza riserva, perché facciate di me e

delle mie cose quello che sia per la vostra maggiore gloria. 
Voglio che questa mia offerta sia totale, perpetua, invariabile.
Accetto sin da ora non solo con sottomissione, ma con libera elezione

di volontà le adorabili disposizioni della vostra provvidenza sulla mia

povera persona, convinta che questo è il mezzo più sicuro per esservi
gradita e conseguire il grado di santità al quale mi chiamate. 

Non temo i rigori della vostra giustizia perché siete Padre e mio
Redentore e non potete lasciare di amare in me l' anima pentita che non

ha altro tempo per vedervi un giorno negli splendori della vostra gloria
nel cielo e amarvi per tutta l ' eternità. 

Madre mia, fate che sia fedele a Gesù. Amen. 
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CHI SONO LE MONACHE PASSIONISTE 

M. Soledad, di cui si parla nel volume, era una religiosa passionista
di vita contemplati va. L' istituto fu fondato da S. Paolo della Croce ( 1694-
177 5) con la cooperazione della V en. M. Maria Crocifissa di Gesù ( 1713-
1787). Il primo monastero ebbe inizio in Tarquinia (VT) il 3 maggio 
1771. Come Maria, che consacrò se stessa alla persona ed all' opera di 
Gesù, le religiose passioniste intendono porsi al servizio della Chiesa con 
la loro vita nascosta di povertà, preghiera, solitudine e penitenza affinché 
tutti partecipino alla pienezza della redenzione. Sono esse persuase 
dell' assoluta necessità della grazia divina per la fecondità dell' apostolato, 
perciò offrono la loro incessante orazione e la loro gioiosa penitenza 
affinché Dio invii operai zelanti, converta i peccatori, apra lo spirito dei 
non cristiani alla parola di salvezza. 

Insegnano nei loro monasteri a meditare la passione di Gesù per 
scoprire l' amore personale di Dio e incarnarlo nella vita quotidiana. 
Offrono alle giovani e alle donne che lo desiderano, la possibilità di 
condividere per alcuni giorni la propria vita contemplativa nella solitu­
dine. 

Quotidianamente il posto centrale spetta alla partecipazione alla 
Messa, alla preghiera ecclesiale dell'Ufficio delle Ore, e, almeno, a due 
ore di meditazione-contemplazione. Dedicano anche un adeguato tempo 
alla lettura spirituale, allo studio della Scrittura e della teologia spirituale. 

Ogni giorno, inoltre, impiegano alcune ore nel lavoro per provvedere 
al loro sostentamento e coadiuvare al proprio equilibrio personale. 

Attualmente le monache passioniste sono presenti, con 34 monasteri, 
in 13 nazioni. In Italia sono nelle seguenti località: 

00063 CAMPAGNANO (RM) 
Via S. Alessandro Vesc . ,  1 
tel. 06/9041040 

14056 COSTIGLIOLE D'ASTI 
Convento Tinella 
tel. 0141/968255 

21040 GORNATE OLONA (VA) 
Via S. Caterina, 2 
tel. 033 1/820 105 

60025 LORETO (AN) 
Via Maccari, 104 
tel. 07 1/977834 

0583 LUCCA 
Fuori Porta Elisa 
tel. 0583/91724 

801 3 1  NAPOLI 
Via S. Giacomo dei Capri, 78 
tel. 081/5468554 

1 5076 OVADA (AL) 
Via Cappellette, 1 1  
tel. 0143/80396 

1 6148 QUARTO DEI MILLE (GE) 
Via Montani, 6 
tel. 010/337692 

63038 RIPATRANSONE (AP) 
Via Canali, 6 
tel. 0735/9304 

01016 TARQUINIA (VT) 
Via Garibaldi, 47 
tel. 0766/856654 

01039 VIGNANELLO (VT) 
Via del Vignola, 8 

tel. 076 1/7554 12 
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